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AL SERENISSIMO 



COSIMO SECONDO 

GRAN D V. C A 

DI TOSCANA* 




D 1 1 prima , c poi ho prouato , Serenifìì- 
mo Principe , ch'ai pari degli altri figli 
s amano i parti dello 'ntelletto: onde iup- 
plico V . A . à voler condonare à sì tene- 
ro fentimento l'ardir > chò prefo in dedi- 
carle quell'opera', con de fi d cric, che an- 
ch'ella fi riduca in ficuro fotto quella.* 
protezione, nella quale non ha fdegnato V . A. riceuer mo 
tteflo , e queftaltri miei figlioletti i oltre che vna Tragedia-» , 

a z il 




H cui fùggctto fono dolorofi accidenti della cafà Ottomanna, 
à chi pili degnamente poteuafi indirizzare , che à V . A . , la 
quale con tanta gloria appretto gli huomini , e mento ap- 
pretto Dio 5 va portando ogni ora à tutta quella Barba- 
ra nazione per noi felicilfime fciagure ? Ben è vero c'hau- 
rei voluto potermi apprefèntare auanti à V . A . in altra-* 
forma , che di Poeta , e quel eh e peggio,, forfè di mal Poeta » 
ma confido , che la lùa benigna prudenza non ricuferà d* 
credere , ch'anche vn mal fauoleggiacore le poffa efler buon 
feruo j La onde auuerrà forfè , ch'ella attendendo più to- 
fìo alla diuozione dell'autore , che all'imperfezione del corn- 
ponimcnto , gradirà d'vn feruidor diuoto anche vn' operai 
imperfetta, lacuale dall'ombra di V . A .ricetterà ben poi 
tanto lume , che non potrà effer più iè non molto pregiata,, 
e riguardeuole . Et io di quello , e di tanti altri onori, e gra- 
zie, che dall'incomparabile benignità di V . A. del cótinuo 
riceuo , humilifTime grazie rendendole , reiterò con augu- 
rargliene dà N . S. Dio per merito il colmo d'ogni contento. 
Di Firenze quello di v 1 1 1 . di Dicembre 1 6 1 9 . 

DiV.A.S. 
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LETTERA 
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DEL S- GIOVAMBATISTA 

STROZZI- 
A L L' A V T O & E- v 




I A* fi f degnò l'Eroico Poema 
Ch'ai Tragico fi dejjè honor filtrano ; 
Dicea che debbe fourajlar chi nacque 
Più degnamente , e'I fuo natal fu prima , 
A lui feruir Pefametro, che rende 
L'alte ribotte , che del ver prefaghe 
Spieganft là , dotte- Piton fu jpento : 
<A lui miglior cojlume > ?' 'nfimmo grado 
Attribuirfi la bontà, che fugge 
Vhuomo in Tragediaych 'al patir figgiacet 
Lui fol, che di grandezza ogn' altro auanza 
D'ogni ornamento pofièder teforo ; 
Io tendo a fin più nobile ,foggiunfe , 
Non per terror fa diuenir tremante 
Lo fyettator>ne crudeltà procuro 
Cfra Jparger pianto la pietà fojpinga 
E pur s'auuien che'l duol lacrime Spanda y 
Non quejìo è 7 proprio intendimento mio p 
Ma che Splendor di celebrato Eroe 



A rimi- 



Gìouambattifta Stronzi . 



A rimirarlo con diletto inulti , 

E che Vefempìo con fua forza infiammi 

Cor generofo , che venir defia 

D'eroica virtù gradito amante^: 

Io vibrar l'afta, e fulminar cài brando, 

tAprir falange , e faMe.r mura infegno ; 

Brami veder efercito feroce ? 

La Jìuola mia ch'i formidabil campo 

Mira, e' 1 tuo f guardo il farfi audace apprenda-- 

Non -vedi la ch'intrepido valore 

Arma Telide,èfi che fot disfa 

guanti hanno al fuo furore ardir d'opporfit 

Volgi in qua gl\céi ,e dal mio faggio VlijJL* . 

Sgombrarfi tutti i gran perigli ammira-. 

Che fourailanno al viuer de mortali : 

E di prodezza la fua dtfira armata , 

E' la fua mente al preueder fi pronta^ 

D'alta prudenza inejpugnabil torre . 

Cost 7 Poema Eroico dicendo 

Et altra , e' 7 tutto in maelià fublime , 

Douerft a lui di maggioranza honore 

Chiunque vdt le fue ragion credea ; 

Quand'ecco in vn fanguigno manto auuolta~» 

Donna d'antico, e di reale affetto; 

Era il Maeflro di color che fanno 

Seco a man defìra , e da fwislra alquanti 

D'alto coturno il nvbil pie fuccìnto j 

Quel gran Maeflro homr di fetenze e d'arti , 

E di virtù faldifsimo fqftegno , 

ydifsi dir che'l Tragico precede 

"Per cinque fopra'l ver fondate prone; 

Eia la Tragedia k medefme parti , 

E due di più che fue bellezze accrefeono, 

L'vna al veder , l'altra all'vdir gioconda ; 

E l'euidenza che per tutto ha Jparfa 

guanto il narrar dell' Epico fouenhiat 



lettera del Sìgno* 



Jtfuo diletto, ette più intenfo, e unito 

Con più vigor negl'animi difende; 

E chi dira che C'unita non fia 

Magg>or in lei, ch'i» -un jol giorno inchiude 

V auuetiimento tutto , e fuor no» vaga.* 

Nel ver , net falfo C'unita diletta , 

Eia 7 belio , e'I buono aìTvnita riguardo ; 

// Tragico pero da lei non parte, 

E meglio al defiato fin peruiene . 

germinando Annotile cosi, 

'prospero tu che degl'Eroi la tromba 

Felicemente rifonar farefìi , 

Eiu ti compiaci in tragico terrore, 

E quanta induflre man pub dar bellezza , 

Nel tuo raccolta , e feompartita Jf tender . 

Ktjm più la merauiglia bauer fi vanti 

5y e/C Epopea fi ampiamente albergo, 

EO'hor fi pregi che più degno feggio 

Eia nella tua mirabile Tragedia : 

Jn lei non fai delia pietà lo flrale 

"Punge in vdir che miferabil Donna 

Nel fior degl'anni è' ' ngiuflamente oceija, 

E 'nfiememente il fuo diletto Spofo 

Da iponfalitio trae Jpietata morte, 

Ma con tant'arte il tutto rapprefenti, 

Che fvditor con violenza grata 

M uouefi a compatir barbaro , e 'nfido , 

E che 7 figlimi fi valorofo eflingue . 

Parlar 1 accorto , e grauità foaue 

¥>i Re, di Regio tonfiglier compagna 

£' fempre a petfonaggi tuoi congiunta : 

Quindi lo fiil che in alto fi fofliene 

^Apparar puonno i tragici coturni i 

£ ragion viue,e fylendide fentenze, 

Che d infegnare autorità, non hanno l 

vai che cecità d'amor per duce 

Tren- 



Giouattibatifta Strozzi 



Trtndete errando in ajpro fuo fcntiero , 
Mirate a che 'nfelice precipiti*) 
Conduce ifuoi più creduli feguaci : 
Ne men d'amor, da gelosa di Stato 
Tutta offufcarfì la ragion vedrete ; 
Oh mal timor-, che ben che van poteo. 
Far Solimano incrudelir cotanto : 
A borri/ce il -valor del figlio inuitto , 
Vien del fuo j (angue il mifer fitibondo y 
E duppo f empia iniquità comm.fia 
Per fuo maggior dolor conofce il vero . 
f ros pero, tu da verità fuperna 
Illuminato ,/« alta guifa accenni 
là maggiormente hauer pojfanza inganno » 
Oue difanto ardor raggio non lucei 
Gente infedel, che non ha lui per guida 
Viiì negferror precipito/a incorre^ . 
Per auuertirne /opra quel ch'appare 
Con graue paffo il tuo Poema afeende » 
£ l'infelicità di T{e fi grande. 
Con alta voce, a tuttofi .Mondo efclama* 
Stabilfe qui non è mortai grandezza, 
Lafsù fi fermi, e non quaggiù $emnza-> * 



DEL SIGNOR OTTAVIO 

RINVCCINL 

HE d'erm' arena in folitario lid« 
Difperfa rawco cfin jfquarciat'il petti y 
Suegli real beltà pietofo affetto, 
In va» chiamando il traditor infido , 

Ch'Ero dolente, e'iNotator d'zAbido 
Tiechin dilagrimar Jìranio diletto ; 
Vanto , è ben degno , onde cantato , e l'etto $ 
14 e rifuoni in Parnafo eterno il grido , 

J£a che barbaro cuor ( feggio di /degno ) 
Inanime al fuo languir distrugga in pianti 
D'ogni famofo aliar jormontat il fegno ; 

fregio immortai di peregrino ingegno y 
Chiaro vie più dell' ammirabil' canto , 
€be Jpogtiò d'ombre il tenebro/o Regno . 





SEX. 




DEL SIGNOR ANDREA 

SALVADOR I- 





y <Armì di Solimano ancor pauenti 
( Tal* l'Ira fua foura di tè cadèo , ) 
Sai qual su r/jtro orribil fiamma ardco t 
E le Stragi di Rodi anco rammenti} 



Deb perchè dunque Europa, ora che /enti 
Qual di De/lino ingiurio/o , e rèo 
Tunejh Strale a danni juoi fccndèo 
Accompagni col pianto ifuoi lamenti? 

Sento che mi ridondi : ancora a /degno 
Ho V Empio Rè, ma dafoaue Canto 
Sojpinta^forza a lagrima/ io vegno. 

di Tragico Cigno altero vanto 

Sè tra l'odio maggiore, e tra lofdegn* 
I più fieri gemici inuogli al Pianto . 




EiVSDEM 




E I V S D E M 

ANDREAE SALVADORIL 

Am prtdem in Latium , melioribus omnia fatti 

Migrarunt , Argos qu£ Monumenta tulìt . 
Eloquium mcdijs , Arpinum cefsit ^Atbenit, 
EB mirata fuum Mantua Maonidem-j. 
Sola SopbocUo tumefacla Tragedia Canta 
T)ejpcxit fines -vifere T{oma tuos \ 
*At poflquam Adriaca audiuit nuper in Vndis 

Cantata Etrufcis Thraria Damna Modìs 
Amplius haud memorarli Cadmaifata Tyrannì , 

Et qua Titanis Menfa retorfìt equos , 
prospere, mafia tuo proeedens Dina Cothttme , 
Denique ad Aufoni* Ltttora,fera venti. 





BEL 




DEL SIGNOR NICCOLO 

STROZZI 





RA milk faci entro il notturno orrore 
I carmi Sofoclei neWalte Scene 
Fero alla ricca , or defolata tAtene 
Turbar la fronte , intenerire il cuore^*. 



Merauiglia, e pietà fuegli maggiore, 
Si me/lo canti, a Cigno i' 'ippocrene^ , 
Come Soria mirò iù Tarfe arents 
^Barbara crudeltà jfedclamorc-j , 

TfJltp i Coturni or non fa più chi ammiri * 
Tù di lor porti auuenturofo il -vanto, 
1ù più f ebili accenti, e formile fpirL 

lingua non è, che non ti lodi intanto, 
Cuor si duro non è , che non fofpiri , 
Occhio non è , che non stflilH in pianto * 




DEL 




DEL SIGNOR GABRIELLO 

CHIABRERA. 




&&&&& 



VE S TO gentil, che con leggiadri canti 
O/cura in paragon Ogni, e Sirene 
Oggi in Teatri , e sù dorate Scene 
Condanna Turchi amij'erabil piatiti) 



Ma fe co i Duci a fammi eroi fembiantì 
Vnqua di/piegherà 'vele Tirrene, 
Sforzerà gli empi à fojiener catene , 
O ben lunge da lui girfen tremanti . 

Cosi pronto sù pie per doppia flrada 
Spronando se co'l fuo •valore iftejjb 
Io far , cbe^l noftro Rè lieto fen vada* 

IPregìo ben raro ad vn mortai concejjb 
Ornarf con la penna, e con la fpada, 
B ne i campi di Marte, e fui 'JPermcJfo , 



A INTfiR- 




PERSONE CHE PARLANO. 



SOLIMANO, 

RVSTENO, 

ACMAT, 

OSMANO, 

CORIMBO, 

M VLE ARSE, 

MVSTAFA , 

ORM VS SE, 

ADRASTO, 

MESSO, 

N VNZIO, 

NVNZIO, 

GIAFFER, 

ALVANTE, 

DESPINA, 

REGINA, 
N VTRICE, 
A IDINA, 
A LICOL A, 
SOLDATO, 



te' Traci, 



Rè de 
Genero del Rè . 
Configliere del Rè . 
Familtar di Rufteno . 
Figlio di Mulearbe . 
Indorino del Rè , Padre di Corimbo . 
Figlio del Rè 

Rettore, e Cou/ìglicrc di Muitafà . 
Luogotenente di Multala . 
Di Multata. 
Primo . 
Secondo . 

Cu (lode d'vna Porta della Cittì . 

Perdano , Rettor di Deipina . 

Figlia del Rè di Perfla in abito di W 

(chio, maamorata di Multata . 
Moglie di Solimano . 
Della Regina-» . 

Nutrice di Multar! . 

Serua di Multata . 

Della guardia del Rè. 



LA SCEMA E y I AT U LEPP D CITTA* 
DELLA S R I A. 



eATTO 
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La- 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 



Sol. 




SOLIMANO, RVSTENO , ACMAT- 

, ch'ai nuouo rimbombo , al 
nuouo lampo 

T)i quefi'armi 3 che a luì troppo 
fon note 

E per noueHe 3 e per antiche-* 

ofefe, 

Credei , eh' il Ter/o audace al fn portato 
Da giufìiffìma tema y e da fpauento 
V >ntjfe humile ad implorar mercede 
Fin in "\Bifanto > or ch'in oA leppo io fono 
Qui ne pur anco il veggio ì anco ritarda 
Supplichimi pYofìrarJia piedi miei. 
Cedermi il Regno > ed impetrar la vita ? 
Che fa ì che penfa ? in cui fi fida ì Ah forfè 
5\(on gli jouuungm quante volte, e quante, 

A 2, Quffi 



4 ATTO PRIMO 

Quaft fulmin del Cieli a Tracia paia 
Abbia il Perfico Regno arfo , e dtflrutto * 
Vorrà di nuouo ritentar la forte, 
Ch'ai fine a se contraria , a noi feconda 
'prono mai fempre con fuo danno, e forno ? 
7} Fotte selcio prcfume : altrui non fuok 
n Volger per poco la Fortuna il tergo . 
Fauoreggib lunga Jìagione il Perfo 
Con alto Impero , e grande amica Sorte, 
„ Or dritto è ben, poi ch'ella ha in vfo antico 
„ T}' vgualmente librare i doni , eì onte , 
Ch'in fr uaggio or l'induca , e vel mantenga 
Lungo girar di fecoli futuri , 
Ciò farà, non temete, o miei fedeli > 
E fotto il noftro or gforiofo Impero 
Cadrà de' Perfi il già famofo Impero ; 
Odo ben , odo il Cielo , e veggio il Fato , 
Ch'anoi ft betta impre fa oggi de/lina, 
E ne fa fcorta egli medefmo aìtopra ; 
Seguiam lui dunque pur lieti , e feeuriy 
Valoroft campioni , e abbiatemi 
Spirto in cuor , arme in mano , e fede in alma > 
Ch'io minijìro del Cielo, e di Fortuna 
oAuro cura del rejio , e farò inbreue, 
Che quejìo campo altero , il qual fu femprt 
Vittoriofo , e non mai vinto in guerra > 
Sarà con giuilo titolo chiamato 



II 



SCENA PRIMA. 



Il vero domator dell'Oriente 
Acm. Inuitto Rè, non di Fortuna, , ò Cielo, 
Legge } ofauor , ma tua virtù , che chiaro 
Sottra i grand' Aui tuoi t'erge } e fublima > 
Speriam y che pur di nuouo in Oriente 
oA tè gl'Imperi > a noi gli onori accrefca ; 
Te pento feguirem pronti > e fedeli } 
E n tuo Jeruigio valor ofi, e forti 
Fià 7 che Ferfìa ci proui , e fiorga il mondo 
3 > Se pub &elo di fe\ dejìo d'onore 
» Spirar forgia alla man, dar fpivto alcuore , 
Ruf. zJMuoui tu pure il ciglio , & io veloce } 
S'altri s 'arre Ba timido y od infido y 
Precorrerò del ciglio ancor il moto . 
£ fe me filo ad oppugnar inuij 
peccati ni mici , o forti mura 
Salirò y ferirò) pronto, e leggiero 
Quaji fiamma volante 3 e pria lacquiBo j 
Che l'affalto vedrà Jlupido UPerfo . 
Volga , deh volga pur } là fufoil Cielo 
*Piu rapido il juo corfo y e più veloce 
Sì che tojlo n'apporti il giorno , e l'ora 
Tanto bramata, onde il nimico io veggia > 
Che con quejìa mia deBra irata , e forte 
1* troncherò del gran Tiranno iltefchio : 
Signor y il giuro } e a tè il confacroy e voto . 
Acm, Dehychi puote foffrir alma arrogante ì 




* ATTO PRIMO 

^Rujlen j vè ben ancor altri fra noi y 
Cha il cuor nel petto , ed ha virtù nel cuore > 
Che pronto il rende y e fido ad opre eccelfe, 
£ pur Jì tace y ne con modi alteri y 
Ne con detti fuperbi y e altrui mordaci 
Fa qui del gran Signore aldiuo affetto 
Di vane imprefe temerarie offerte: 
» Che di nobil guerriero ejfer conuiem 
» Bocca ladeflra. 

Ruf. £ c he pero ì 

Sol. *J{uttenQ . 

Ruf Signor m'acqueto . 

Acm. / o taccio . 

Sol. A me di tutti , (e ciò vi balli) è nota 
La virtude , l'ardir y l'amor , la fede . 
z^Vla feguianne alle mura y 
D'onde mirare y e vagheggiarmi io voglio 
L'OJle accampata y e l'attendate genti } 
Oue Jik lor di rijìorar concejfo 
Di Jì varij cammini i lunghi affanni 9 
Fin che giunga d'oA 'mafia il mio gran figlio . 

Ruf. Ma pria giunga alfa morteci , Io debbo y o Sirc 9 
Tornar dalla Regina ad opre intefo 
Di fuo feruigio y filconfenti y io vado . 

Sol pur . ; 

Acm. Ma tu y Signor y ferma y e rimira, 
Eccoti il forte Ofman } che mejfaggiero 

In 



SCENA SECONDA. 



In dAmafia mandalìt 
Al Principe tuo figlio . Oh come lieto 
Mofira ne gli occhi il cor , che muto efprime % 
Che di cure nouelle or nunzjo arriua—» . 



SCENA SECONDA- 

Solimano 3 Ofmano , Acmac . 

m* ^ Orgi 3 o buon fimo , e la 'mbafiiata tfponì . 

yfm. A tue grand' opre il del benigno arrida j, 
£ le fecondi il gran Motor del Cielo , 
O* di quanto fra noi vede > e rifchiara 
Co fuoibe raggi il Sol, degno Monarca • 

tè di cofe fortunate , e liete, 
Felice apportatore, ecco ritorno. 
I l'inclito CM-ufìaf a tojìo in A leppo 
Signor } vedrai co'fuoi guerrieri a lato, 

lem. dolce auuifo. 

ol. lo ne fon lieto > e certo 

Han precorfo i fuoi paffi il mìo penfiero . 
£ come in fi breue hora egli poteo 
Le genti a lui comeffe in vn raccorre, 
£ con quelle fi ratto a noi condurfi ì 

)fm. Io poi , eh 'diedi al granai f&nto il tergo , 
Poco , o nulla pofando il fianco laffo , 
Vtddinelmio cammin fei volte ù Sole t 



ATTO PRIMO 

Vfcir delGange , e poi venirmi incontro . _ 
E giunto, a pena ebbe il gran Trence vdito 
Dalla mia bocca, e dal tuo foglio intefo : 
L'ordine tuo , ch'immantinente io viddi 
Corrergli fin dal cuor la gioia al volto . 
Sparge e toflo fra fuoi più cari, e fidi 
La gradita nomila ,e Je ne vanta : 
Mofira ad altri la carta , ad altri , e vuole , 
Ch'io gli ordini , racconti ; e poi riuolto 
oA chi di gloria , e militari onori 
Ambifóojo fcorge : ecco pur ,dice , 
Valor ofo campione , il giorno in cui 
Del tuo fommo valor 'l'inclite proue 
*Potrà mirare , ed ammirare il mondo: 
oAd altro poi , cui fu la forte auara 
Di quell'aureo fplendor , che fugar fuole 
Della necefsità gli ofcuri orrori , 
Dice : ecco pur , eccoti innanzi il modo 
Di rifiorar nelle nimiche Jpoglic, 
Verfici tefori i danni tuoi . 
Spedi/ce vari mefsi in varie parti 
Con egual fretta , a radunar le genti . 
Et , oue ei dima , ch'il bifogno il chiegga , 
^Altri inuita , altri prega , altri comanda , 
E 'n tanto ei retta a nuoue cure intefo . 
. / viueri procura, e chi gli porti, 
Che benché fia fin qui tutto il paefe 



scena seconda; 

E /oggetto , ed amico , ad ogni modo 
Non è fertile tutto , ed abbondante: 
Beco pero, ch'ei frettokfo aduna 
E Caualli , e Cameli, e poi comanda 
Si riueggìan le tende ,e l'armi vfiatc, 
E fi ne formin nuoue ; onde repente 
A varie opre di guerra ognvn s impiega . 
Ma ecco già dentro le mura altere, 
In fuperbi fembianti, a cento, a milk. 
Gli affrettati guerrieri al fine accolti . 
E tal rifuona gloriofa intorno , 
E verace la fama tn chiare note 
**Del fourano valor del Trence inuitto , 
Ch+egli ad vn cenno fola 'unir poteo 
*De figgati, e d'amici vn campo intero , 
Col qua! ratto fi moffi , e qui fia tofio . 
lem. For^a della virtù; que/la , o Signore , 
» Calamita è de Cuori . o come lieto 

Del "Principe regale i vanti afiolto : 
„ Che^ del mcrto , e bontà del fuo Signore , 
„ Tiù d'ogni altro il vajfallo i frutti accoglie : 
Ma tu pur anco dei lodarne il Cielo , 
O di tanto figlimi padre ben degno : 
y , Che non puo auer ddCiel grafia maggiore 
P Hmm i che figliolo di gran tyirto ornato, 
» La cui vtrtude è del valor paterno 
» Te fimonÌQ verace: al chiaro fiume 

*2 L 



io ATTO PRIMO 

» La purità del fonte anco Ji forge . 
Onde di quanto il meffaggtero Ofmano 
Con tante lodi ha de f gran Trence efpojio 3 
Mentre te miro y ete contemplo , b Sire, 
Che fet padre di lui ,fci norma > e fpegUo 
Diletta st % non merauiglta io prendo . 
Sol Ofman x i altro dei dir jegui , e racconta . 
Ofiiu J\QtHa più mi rimane % Auguslo Sire > 
'Ridico foly che pria , che varchi vn ora. 
Sarà dentro ad osi leppo ilnoHro freme , 
Sol. Tbrnkm dunque alla 'Reggia—* * 
Acm. E non t'aggrada: 

Tiu dtcondurti a riuedere il campo ì 
Deh fi % Signor^ per Dioft vada j equiut 
Za venuta del Principe /attenda * 
Quiui da te s accolga > einì ben degno • 
w A gcnerofò xegwuanettofenof 
w Crete? defio d'onor, copia d onore * 
n E l defio ìopre a confeguirne il meno . 
„ E shy chejaì % che i Principinon fina 
n Soggetti aWvfidè prÌuati,e n kro 
3 , OJìan figli > o fratelli , b fan nipoti > 
3 > Egualmente s onora il regia [angue > 
n E dello r mpero la ragion communi „ 
jfggiungV) cVegle accompagnata or viene 
Amo da. gente no n foggetta a ì Tracia 
E da nobili Eroi famojr^ e forti: 

Onde 



SCENA SECÓNDA^ 



Onde pur quando ne reflafife ancora 
In altro tempo il tuo decoro offefo , 
Or però, che tu fi' fra l'armi inmito , 
J\QtHa perdi dì grande , e maejlofo 
S'andrai benigno ad incontrarli in campo . 
AnQ amo prò farai 
Così de i cuori lor più certo acqui fio, 
» Che del Principe in guerra <vn rifo amico, 
yy Vn trattar dolce y vn fauellar cor te fi 
y y 'Più y cbcl jùon delle trombe all'armi accende 9 
yy E quafi di magìa voce poffènte 
yp Mojira bella la morte } e l'alme inuoglia, 
yy Correr a quella y e abbandonar la vita^j . 
Sol. Co fi vere tu parli y e cofi note y 

O faggio Acmat y il tuo configlio approm . 
Tu va dàlia Regina y e fico y Ofmano y 
La tua nouella y ci mio piacer comparti , 
E al tuo amico c R s uJieno y e tuo Signore y 
Che pur fico vedrai y dì che veloce 
<èA me ne vegna y e eh' alle mura i fono . 
Olìn. Mouero toflo y ò Sire , 

Conforme al tuo voler la lingua y el piede . 
E pur la lingua > el pie moffi conforme 
oAltuo voler , Rufieno , / cui precetti 
Pria col giouine incauto , ed or col veglio , 
Diligente ojfiruaiy ne forfè inuano-, 
yy "Ben cb'ei s' infinga } ah so ben io , che rado 

B z Dola 
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w Dolce a chi regna è delle lodi ilfuono, 
; , El grido dell amor > che il figlio acquijla : 

A te dunque men ricdo 

Delle tue arti ejfecutor felice > 

E tonto più felice } 

Che fenzA d'uopo auer teffer menzogne , 

La. fiejfa verità conuerfa ho n frodai , - 

SCENA TERZA- 
Decina, e Aluante>. 
Dcf f^Kdclvdifiiì 

AL la dì piano } auerti ; « 

J\Qon è già qui d'intorno altri } ctìafcolti ì 

DeC Alcun non "veggio . 

AL Ohys'io non erro 7 è quefla 

Del palaggio Reni la parie^in cui 
Stala Regina ; onde n auuien , che fla 
*Poco da gente frequentato il loco, 
oAnzi) cheque/li circondanti alberghi 
Vuoti perciò faran d'abitatori , 
Ch'iljìto intorno alla e Real magione 
Delle fue Donne > il Rè di Tracia fuok 
Gradir ? che re/li folitario > ed ermo . 

De£ Trarla dunque jicuro . 

Al. Or odi. 

Def. Afcolto . 

Al, Lo jlejjh mejfaggier Iha detto a molti 

Mentri 
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tSMentre veniua a riferirlo in Corte . 
E poi ch'il crudo Jol quejìi attende 
Ter mouer pofcia a nojìri danni il campo , 
Lodo y o nobìl donzella , ò mia Regina, 
Che torniam toìlo in Ttrfìa al Ré tuo padre > 
A crìo che il nojìro auutfo 
Giungendo a tempo y alcun profitto arrechi . 

>e£ tjfyla fe come racconti , or or qui deus 
EJfcr > ohimè y de "Traci ti Prence altero y 
C onducito r dell' affettate genti y 
Douro dunque partirmi auanti ch'io 
Veggta anche di cojìui l'ardire , e l'armi ? 
• Certo fora per noi pofio in non cale 
Di no/Ira imprefa il più lodato effètto ; 
Ed io del troppo baldan^ofo ardire 
"Per le Jpoglie mentite , e per la fuga , 
Dal mio gran genitore 
maggior pena > o minor premio aurei. 

1. Queìiiy che feco il giouanetto adduce y 
Se male io non 'vdij y 
Son dicci mila a pena } onde pojjìamo 
Toco in pochi notar d'ardire , efor^a . 
oAh ben mi turba y e mi fgomenta il campo ,. 
1 1 campo immenfo y che ne primi albori 
Staman come tra noi rtfio conchiufo , 
S on ito ad ifpiare , e d'onde or veglio. 
QueJÌQ mi sbigottì/ce } in man di qucjlo 

Vegga 
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peggio ere feente , ohimè , la noBra morte, 

Awper quante campagne egli fi /piega , 

Quanti colli ricopre , e quanti monti 

Sale y e poi feende , e nuouo piano ingombra-* < 

Ahi quejli , quesli fono 

Diguerra o/curi , e fpauentojt nembi > 

Che tratti fuor da quejio fuolo immondo 

Di miUe colpe, e contro noi portati 

Dal vento di fuperbia impetuoso , 

Verranno , ahi, d'atro [angue, e di mine> 

£ di pallide morti , e d'ira infana 

Grauidi , a [caricar su i nojìri campi 

Fiera procella di mortai tempejla . 

g J(ompiam dunque gì indugi, 

Affrettiamo il partir , toslo s informi 

Di quanto accade il 7^ Tamas, ond'egli 

Le difefe rinforzi , el modo apprejìì 

Di fijlenere ,o di fchiuargli affanni . 

De£ Aluante , il mio defre , 

Che fecondarti nel venir cortefe , 

Or pronto ancor nella dimora adempì . 

AI. Sempre à feruirti , ed ubbidirti intento 
Ebbi il Cuor , ebbi il piede , & or non mena 
I farei preìlo a foddisfar tue voglie } 
Se dello' ndugio ora fcorgefjì aperta 
Quella necefftta , che pur non veggio . 
'Dimmi , e qual cofa ornai rejìa intentata 

Ter 
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Per noi che vagita f del nimico hai feorte 
Già le for^ y e i configli , e pel cammino 
Hai discoperti } & bai Jègnati i polli 
Qui ajàlire 3 onde febiuar gli affalti , 
Oue pugnar a dispiegate injegne 
Con tuo vantaggio y om celar gli aguati ; 
Ecco pur dunque appieno 
Ter te già s'è adempiuto il tuo defire y 
lituo guerriero ) e nobile defire . 
Troppo ha fatto fm qui regia donzella- 
Sotto fpoglie mentite y e lochi ' jlrani > 
Tra nimici spietati * Indietro ornai 
Volgi al tw 'l^lgnoy volgi 
TrincipeJfa-^Dejpina , * pajjt erranti . 
Torniam-, eh r plafone 
Fin or feconda al tuodtfegna arrifé > 
Toma cangiar ornai l'infiabil tempre , 
E fai Ben ' quanto m variarle è ratta ~ 
Che s alcun ci difeuopre yobimcy. qualDia 
Dal barbara furor jalua ti rende y 
Siche per empia mano 1 al fin non proui 
mortevergognofa > a vita infame ? 
Torniam ti dìcoy ch'alia tua- Jalute f 
Et à quella dtl c Regn0 y& all'onore T 
La più lunga dimora in quefie partì 
Troppo e perkolofay e fmza frutta % 
<$Anzjs"to parto al mio partir qui rejlk 
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Tutta la mia fatate , el Regno mio , 
JTyv pur vien meco il mio pregiato onore . 

AL Qual falute > qual Regno , e qual onore 
3\(d mezjzjo a tuoi nimici, e quafi io àij]t r 
'Per man àeUa tua morte attender puoi ? 
Ala forfè meco di fcher&ar t'aggrada ? 

Def „ Non fi fcherzA d'onor , di vita , e Regno, 
n &AluAntt-j>* 

Al. Io perdo il fenno . or mira come 
Coilei tutta fi turba . ornai Signora 
Deh fi difcuopra , e fueli - 
qA me y fe pur degno ti fembro v dirlo. 
Di quefie ofcure note il finfo 'vero } 
E dell'animo tuo dubbio , efofpejò 
I più fegreti affetti . 

Dcù Or ne ben tempo . 

E quell'amore , e quella fe fincera > 

Ch'in te maifempre in mio fcruigio ho fcortA 

D d^chè tua moglie a nudricar mi prefe , 

Or di cotanto onor ti dona il metto . 

7? fia noto pero fedele Aluante , 

Che non defio di rimirare accolte 

Le tracie f quadre > e d'ifpiare ì modi , 

E gli andamenti lor , come al partire 

Finfigià teco 3 or m'ha condotta, e fp 'tntb 

Fin à^Ar faccia in A leppo 

Sotto mentite forme , e fconofciuta , 

Mé 
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Ma qui mi tr offe altra cagion più forte, 
*Altra for&a maggior , Spirto maggiore , 
Più nohil fin fi , e più poffente affetto , 
Affetto) il diro pure , 
Che tu credetti d'odio , e fu d'amore . 

Al. D'amore ì cimi di cht * m'aiti il Cielo. 

De£ E quello amo dirò . vaga fin io 

. Di quel gran Caualicr, ch'oggi s'attendi* 

Al DiCMufiafaì 

DcC. Di lui. 

Al CM/Jèro me } che afcolto ? e come , e qmndo J 

^Sull'intricato nodo amor iauinfe ì 
E tu che fai ? che [peri ? 
De£ *Duc volte ha il Sol già co* Cuoi ràggi ardenti 
Raccefe l'ire , e l naturai furore 
eAl celefie Leon , dal giorno in cui 
3\Qell&morofa fiamma il Cuor s accefè . 
tJA'ia come ciò portaffe il mio defilino y 
E doue oAmorc mattendefife al varco 
'Per darmi pofeia al mio nimico in dono % 
Poco fo nulla il Japcrlo importa, ògiouap 
oAltra volta l'vdrai ; Bajìa ch'io l'amo , 
E fe lice prefiìar fede alla fede 
D vn tanto CaualicrCy 
Per me di fiamma eguale auampa anch', egli * 
Ond'io per dare al fin qualche ri fioro 
<ìA quefìe Imi inlanguidite y e lafifie 

C "Dal 
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Daldigtun lungo dellor dolce oggetto 
Qua teco venni a/co/a 3 all'or , ch'ydij 
L'a dunato dell'armi , e delle genti 
In queflo loco , oue chiamato ancora 
Seppi) eh' era d' A mafia il Trence amato. ? 
Or quejìo attendo, a Itti /coprirmi io voglio, 
Perche k/èpromeffaalfin mojferui 
D'vnirf meco in dolce nodo, e pio. 
Ch'ogni indugio il mio core ange, e martiri 
E i l'effètto difficile più rende . _ 
Ed eccoti: o buon padre, ornai /coperto 
Ciò ch'io fo } quel ch'io tento, e quanto fpero* 
Al. O x perduta fanciulla , ò cieca mente , 
^Perdonami Signora il duolmi sforzA > 
Mal' amor che ti porto anco mi feufi. 
Oue cadetti incauta ? oue leggiera 
Le tm fperanzj appoggi, e t tuoi de/tri ? 
Qual' è quejìo tuo amore ? e quai/on quejìt 
dModi damar ì così il tuo /angue lUuflrc, 
Così la fi natiua , e ìontjlade 
Ter tè s'offende ? e di tradir non curi 
Ter buom nimico , // Regno , il Tadrc, e Dio ? 
Così già /atta vagabonda errante 
Sotto foglie mentite y e qua/t /ola. ^ 
tMuout l'incauto piè tra gente infida 
Seguendo lui , che te /or/e anco abborre ì 
Che /e ti fidi in /uepromefe vane . 
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$> Vaneggi; ah ch'egli e Trace, ed oggi mai 

» La Tracia fede à chi non è palefe ? 
£ cosìfìa , che fe ne vada altero 
D 'auer jìhermta del.gr an Rè de Perfi 
La magnanima figlia il 7{è de Traci / 
£ fifjrtrai tu JUJJa or di tua mano 
Fargli di tua honefia dono infelice 
Di cui quafi di J f oglia e di trofeo 
La fua perfidia trionfante adorni ? 
Ah ciò non fa già mai y non fa mai vero, 
Che tu per vano, e per indegno affetto , 
Contro beUa ragion , ponga in oblio 
L'onor , la fè>la Maejla legale . 
De£. A luante , ornai ta ccheta > e datti pace ; 

Io ben ne detti tuoi faggi \ e pietofi , 
Tua bontà riconofco , e lodo dzjelo , 
E te n ho grado y e tue ragioni approuo f 
Ma che ì s amor mi toglie il cangiar voglia f 
E della fe delTrincipe m'accerta , 

» Cui d'ojferuare inuiolabil fempre 

„ S'anco è tenuto vn Caualter men degno 

» Sotto pena d'infamia 9 

» Sfolto più far lo deue vn fupremo ? 

» Ch'i de/1 opere altrui efemplo , e duc^> „ 
Al . aAh come male intendi 
Di l^e barbarie , ngtufii > 
Qua! 'appunto è coJìui > 

C 2 NeFe 
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J\£d!c promeffe lor tvfanzj , e i modi . 
<Jìftra legge han co fioro in dar fa fede , 
E 'noJferuarla, ò figlia : 
JSQw fplende ella y non fplende in fra di loro 
Nell'immobile Spera , 
Come flouria , della ragion fublimè , 
Ma negli orbi più baffi, ed incojìanti 
De reali penfter la Jcorgi ajfijfa 7 
Che dal cerchio pia rapido , e pojfente 
Del proprio bene , e di ragion d'I mpero 
Son con moto contrario al giufio moto , 
Come da primo mobile , rapiti . 
Mafia pur vcr y che Muftafa corte fi , 
E fedel fi confimi , or dimmi , e credi , 
Ch ora il potere al fuo voler s'agguagli ? 
Qui doue è l padre in Matfìàjuprcma , 
Oue è raccolta tutta l'Afa in guerra , 
ut è cìnto vedraffiy e è armi } e dofiroy 
Che lo fpronano al fiangue , & àgli onori. 
Vorrà , potrà feoprirfi 
^Ribellante figliuolo , 
E di nemica donna , e vagabonda 
Sciocco marito , od amador lafciuo ? 
Or fe ciò credi , tua credenza è vana . 
Cangia deh cangia ornai 3 fi rio penfiero , 
O mia Signora , h figlia . 
E ciò che fino ad or non t'ha coneejo 
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£ affetto lufinghicro. 

Che tu veggio, , econofca , ow<« l'intendi 

Ter la bocca di quefìo > 

Ch'in fruirti, en amarti ogni altrv amn^A. 

Odimi ; a te conuiene 

WJffatto abbandonar la folle imprefà , 

O riferbarla in altro tempo almeno ; 

Che s or la tenti io ti predico (b Cielo 

*Rendi vani i prefaggi) angofcia } e morte . 

Del. £ angofeia , e morte fiffriro contenta 

Qual orfia d'huopo, ad ogni modo dimori 
Più della morte y è tormento fo y e crudo . 

Al. Taci , taci , non più y quinci partiamo , 
£ eco gente di Corte , e il del t'aiti . 

VcC Tiù tofìo Amor da cui fuafor^a hai Cielo. 

SCENA QVAK T A. 

Regina, c Nutrice^ . 

* e S- TT\ Ou io vada non so, eh' il piede anch' egli) 
JlJ E eoliamente raggirato intorno • 
Da vn fiero turbo di peneri atroci, 
*A ^portatore dì mòrta l procella » 
£ me già fatta fua libera preda 
Ouunque egli erra } il mio timor tra/porta « 

* ur - Figli* ) € Signora , ho fempre vdito in Corte - 
Che quegli ogni altro di fapere auan&a, 

Ch'i 
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Ch'à tempo sa mentir Core ,efembiante . 
Vorrei pero , che là procella , e i nembi 
Onde queBe tue furie , e turbi mà*h\ 
'Rendono tcmpeslofo il Cuor tranqutUo > 
Col raggio del tuo fenno, e col fereno 
Della prudenza racchetaci alquanto . Kl*. 
Frena pero tuoi detti , 
E per coglierne incauto al primo arriu» 
L'arrogante nimico ornai vicino, 
E per fede acquistare appreffo il 
Fa ch'ognarte per tè fi cerchi, & yfi . 
Mofira giocondo il Cor , ridente il volto , 
Vfa dolci parole , atti gentili , 
Maniere, affettuose, e d'amor piene , 
E di tenera madre , e non matrigna 
'Pure fembian&e «ed innocenti forme, 
Cosj con arte, m0f^ènào ignoto 
Som lama d'Amor , Iodio immortale, 
* Perche ìlia qual tra fiori angue nafcojto 
Viìk 'commodo aU'offefe, e pikficuro . 
Kctr , E come potrò mai , lieta amorofa 
* ° Raccorrei ohimè , colui della cui fede 
Temo fin contro il padre ì e che so certo , 
Che deue vn dìpriuar di Regno, e vita 
Il mio figlio y e me Beffai ì 
„ Ah non farà gù mai . non puote il volto 
t , Starji tranquillo sin tempefia è 7 Cuore. 



Ma 



SCENA Q_V AITA, 43 

Kuc. Afa tu, fe non per altro, almen dourai 
Cortefe accorto , e n placide maniere 
Moslrar d'amarlo , perche l ama ilpadre % 
llqual porgendo a fuoi penfter conforme s 
Et agli affètti fuoi congiunto, e pretta 
1 ndìuif vilmente anco il tuo Cuore > 
Creperà a te t amore, e fede a t detti * 
y > Che a vaghe labbra amate 
» Sogliono di leggier credergli amanti . 
Reg. Ah fu ben tempo , ohimè, cara nutrice j 
amante Soliman creder potei, 
Ma , laffa , ornai pur troppo chiaro io fcuoprù 
E> , infieuolito amore i fegni efprejjì: 
E quello è quel, che la mtferia, e 'l duolo p 
Acerbamente mi conferua in Cuore . 
Kut. Orsi, che cofe non credute afcolto . 

E quai fon figni ? 
Rcg. Quei ch'egli amando , & onorando il fglfa 
Or più , che non douria > eh lo non credei, 
Scuoprono al Jìn , che lui deftina al Regna 
(Qtando pur ci non fe Ivfurpi in prima) 
£ me in un punto } el mio Selino a morte . 
Onde or troppo mauueggto , mia nutrice f 
Quanto nell'amor fuofperaigià in vano. 
Onde folle minduffi 



A ferbarappo mè quefi altro figlio y 
E noi dar carne il primo, 
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Quaft eh' io dtiftd dubbio cafi in preda , 
Cadendo pur , che Solimano al/un 
Per quel nomilo ardore , 
Ondepofcta d'i me tutto s'aceeje , 
V^ap di' compiacermi i 
Ouefto fol defimaf al grande Impero . 

CK oltre d nobil defire , oltre alla [pene , 
Haurò1mtferofglto>hauromejte£* 

AEa morte [erbata , e non al Regno ■ . 
Nut. Sa tempo non ripari fi pnpn danni 
Con la mina del fgliafìro audace . 
De fe frfib , b mia Regina , 
Opri gl'inganni , J *«* <' W • 

Mena feufa orni {atto , 
S DriXnJcr noi fi frcttolofotlpede t 

Nut. Srl wtìfcr^** /a " f*?* 
JA/Vr» mine*»»* ) è Corimbo 
F&o del faggio Dammeno, a cut 

d& Scafa i p* *T«a.«**«' 

Arco f«fc*W» , « <■»'»'/*' >S r **J'* < 
'Prefitta fuoi detti ■ _ 
Reg. E ben gli credo anch'io, 
Onde p'ud'vna volt» 
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L'ho richiedo a [coprirmi alcun [egreto 
De miei caft futuri \ efempre in vano . 
jKvit. dMa quefìoa noi fen viene, eccolo, attendi . 

SCÈNA Q_V I N T A. 
Corimbo , Regina, Nutrice^ . 

Cor. T L mio gran padre tMulearbe il faggio $ 
J_ D/ cola douefopra torre eccelfa 
J\£elbel [cren del Cielo 
Sta contempland o tifato 
* A te minuiacon quetto libro ; e dice , 
Ctiin quefle poche carte, e campo anguffo 
Tutti qua/i vedrai pop , e ritratti 
Or con figure naturali , e note , 
Or con ombrate , e [cure 
( Si comeauukn,cì)il del con[enta x e voglia) 
Tuoi pajfati accidenti, & i futuri , 
Quei che a tutti fon noti , e quei eh a pochi , 
£ quei, che fono a tè medefma afcojt . 
Et eccoti (or che glid comanda il Ciclo) 
Adempie il faggio ì tuoi deftri antichi : 
Tu quinci quel che puoi vedi , & apprendi , 
£ al fato imparai ile t'acqueta^ . 
jo poi, coni egli jìnttamznte impofe f 
Sea^a più dire-, od afcóltar mi parto . 
Dimkti alme» jfsrma 'afe oh a ; apunto ti votd->* 

D Deb 
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Nut. Deh she fi& m l 

Reg. Maxhe non apro , e miro 

Qy 7 pr il libro ? e ciò eh in lui safeonde ì 
merauiglie , me medefma io veggio 
In mille parti effigiata -alvino . 
Nut. Eccoti appunto nel principio . vedì y 
Che del^ReTrace il Capitan d'Europa , 
c^Mer/tre y già volge il quinto 
È op r a il vigejtm oanno. 
Tutta la gran T(uffia preda } efaccheggia } 
Tè giouinetta di tre lujìri appena l 
Meco fa fchiaua a vn tempo : 
Ecco poi qui y eh' a Soliman ti dona ; 
Mira corri egli in te benigno il guardo 
Volge , quaft che già raccolga in Ceno 
■ Dell' amorofo incendio i primi lampi , 
Onde in guardata chiojìra ecco ti afeonde ; 
E'I ventre già di caro pefo onujlo 
Or qui rimiro , eccoti giunta al parto . 
Reg. dolente memoria , e te nutrice 
cjMira in quejì' altro foglio , 
Ch'il già natobambin prendi d'afeofo , 
77 qual io per timore 

Non fofe vn dì , come legge empia , e come 
Ragion fenz.a ragione infegna y e vuole , 
. Che tra Trincipi Traci oggi sofferui , 
' Condotto a morte mtempejìim, e cruda 

Tur 
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*P#r ^ queff empio Mufafa , imprima 
Sol di tre giorni partorito auea 
La Sultana Circajfa , a te lo porgo 
Accio tul mandi in parte 
Oue gli fa di pojfeder concejfo , 
Poi ch'ilT^egno non puh, la vita almeno, 
Nuc. E quì mi veggio , eh' a bell'arte io vado 9 
"Perche più refi il nofro fatto afcofo , 
A trouar donna peregrina ignota y 
A cui dono il bambino > ed ff te foro , 1 
Che- tu prodiga all'or fico mi defìi ; 
Mira come negli atti, e nel fembkrìte . 
(0 di Tutor diurno opra fìupenda) 
Tar che jueffa mia immagine a colei 
Or qui ridka appuntò : 

Trend' il fanciul non conofcìmtOy e giura ■ 
S eco girtene or ora in ver l Occa fo, 
La 'uè Cittade immenfa ha i fondamenti , 
Non capita dal fuolo, in me^o a l'acque : 
Quiuì m'attendi in fin, ch'io vegno y ò mando 
Ter lo dato fanciullo . & ecco poi , 
Ch il picchi manto oukgli fìaua inuolto 
D'oro , e di feta i fioriate , epinto , 

lo quìdiuido, &vna parte in mano 

<iA lei fe lofio, e l'altra meco io porto, 

Tcrch'vn giorno tra noi 

Sia dì riconofcen^A il vero figno 

r> z Et 
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Reg. Et^$ki>th'UfanciullinoeJìinto 
J\Qlh vece del mio ti porge in dono . 

Nut. E qui portato al gran Signore innanz i , 
Ei chelfglio lo crede , b come il piange ; 
E quel fanciullo intanto 
Dal fuo vile natale a morte lUuflre, 
Dalla pouera cuFa a Regia tomba , 
Schermando feco , la fortuna adduce . 
Ma qui non vepgio io quel' a donna Jlejfa, 
Che l auree fpoglte al tuofgliuol cangiate, 
oAd altra donna il dona, e raccomanda * 
O qui pur' finalmente 
Saprem di lui ciò che fin or in darm 
Con mille modi ricercato abbiamo . 
Mira don' il fori' ella ? . ,n - tfi'\Vn 'w\i> *tO- 

Rcg. J\Qm raffiguro il loco . 

Nut. Farmi fianca Regale; èdefa.bf glia , 
Lieta del tuo hambtn la forte or vedi : 
<iA vna Regina è dato > e per figliuolo _ 
Parche lo prenda l' accarezzi, e l'ami » 

Rcg. Sì , ma copi perche velato ha il vifo ? 
E mira , oh tutte fono: 
Le feguenti figure 
Sol lineate, ed ombreggiate filo; 
J\Q pur con breui tratti 
Son nelle parti lor dipinti , / volti . 

Nat. Ma pur mi fembra ah corona, e al manto 

Qtepalr 
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Qugfi altra donna ejfier Regina anch'eia } 
Ch'vn huom perfigue, e finalmente incìde » 
E qui Jhpra lo Jìefijo 
Vedila poi 5 che percotendo il volto 
'Par y ch altamente pianga , e fi quereli . 
JUg. Ohimè non più } ch'intendo ; o me infelice , 
O maledetto Libro } or va [otterrà , 
Tot na tn mano a tuoi fai tri entro agli abififi» 
Nur. Or che furore è quejìo ? oimè che fai ì 
Reg. 0' sJAdulcarhe ; tua pietade in vano 

mio danno addombro, ch'il Cuorprefago 
j? Tra l ombre ancor il fuogran mal rauuifa . 
^ ut - Ma quejla carta y e quai timori arreca ? 

Onde i fofpiri fi improuifi, è l pianto ? 
Reg. Lajfia , quegli è 7 mio figlio, e tu noi vedi ? 
E la Regina , che l ane ide , e piange 
E osella j che pur dianzi amalo in fieno 
Teneramente come figlio accolto . 
0' traditrice donna , o cuore infido , 
Così chi fingi amare , a morte meni , 
E pei qual empio Crocodiilo il piangi ? 
V ggia pur l'opra ìngiujìa il gìujìo Cielo , 
E Jopra il capo tuo crudo, e noce n te 
Fulminrndo punifia il fallo attroce , 
Così potefis'io pur con quèsle mani 
Sterparti il Cp,cre } e lacerarti il fino , 
liar le membra alle fere, e l'alma al fuoco ì 

Figlia, 
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Nut. Figlia, adempiale ha le tze preci il Cielo. 

Or mira ,e ti confola > 

Qui nett'cflrema carta 

Colei giacer f che raffembra eBinta. 
Reg. E vero . oimè qual fredda mano il core, 

Or fi mi fìringe ì 
Nut, E forfè, 

Anlicèrto vaneggi > ecco rimira 

Nell'ombre fieffe, e neldifcgno ofeuro 

Pur chiaro fidifeerne altro femviante , 

Altre maniere, e differenti modi 

Tra colei, ch'ebbe il tuo figliuolo in dono > 

E quejìa , che cofiui dona alla morte . 

Mirale ben , che dici ? 
Reg. Che tu dì il vero a punto . 

Ma che note Jon quefle , 

Che deli viti mo foglio al piede io veggio ? 
Nut. Leggi , che dicon elle ? 
Reg. Delie figure {colorate , e fmorte 

Oggi fia-, che s'intenda il ienfo vero ? 

Quando col langue del tuo figlio altero 
pi propria man le pingeri la morto 

note infaujìe > o me infelice ? b Cielo . 

Ecco per altra via 

Giungo pur , laffa , al precipizio ijìeffo . 
tMorrà dunque Selino , e di fua morte 
féltro ejfer non. può già l'empio mìnijìro 
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B Cfef dMufìafk crudele . or <fe//ft dono , 

Huom faggi 0) aprendo il fin pietofo, humano ; 
Freuerro non temer, preverrò cruda 
Ldfirhade altrui ,e a forza ,o ad arte 
Faro , che muinando egli trabocchi 

precipizio , che per altri appretta . 
Faro . 

Nut. Signora odi di trombe il [nono ? 

Son -vicini , ecco là giungono in pia7^A 
Già le guardie primiere, eprendonìoco 
Intorno alla gran porta, e non è tempo y 
Che noi più qui facciam lunga dimora, . 
Re g- Qs4 ndianne adunque . ed egli 
V gna pur vegna , e lieto 
L'incauto padre, e la Citta l accolga, 
Cfaprì* cb'a que/ìo anche il trionfo aguiun^A 
JJellamta trtffa morte, e del mio fig/ìo 
Faro ch'oggi tra qwtti empi contenti 
Chiaro ciajcun faueggia , 

» Che fimi mai femprtla fortuna human* 

j? Gemello partorire il pianto alrife. 

IL FINE DEL PRIMO ATTO. 
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SOLIMANO, M VST AFA', ACMAT, 

RVSTENO, OSMANO. 



Sol. 




quinci al77pio } e tu la fuor iinuh 
<d gliefe retti nojiri , e qutui ornai 
Con lieti auguri al mio de/ir còformi, 
Vfar comincia il conceduto impero, 
tJMuoui) sogni ripojò abborre, e fchiua 
ZJ impaciente tuo fpirto guerriero, 
oAlnouello apparir de primi albori > 
Tutta quella del campo inuitta parte 
Di cui pur or cote fio Scettro auejli , 
V olgi tu al feno Perfi , io vado alCafpe . 
£ con veloce irreparabilcorjò, 
Quafì mortali folgori volanti, 
Portianne ancor fm doue l'Indo allaga 

£ D'ine- 
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D' inetlinguibil fuoco alte rutne . 
J? Struggi chi più contende, e nullo auanfo 
# Lafciadichi fuperbo a te s'oppone y 
n tSMa perdona a, chi cede) e dolce accogli 
3> Chi Jì rijfugge a tua ptetade in feno : 
j, Che tal di fòggiogar r Pruuincie y e Regni 
n E di nohil guerrier l'vfan^a y e l'arte .• 
Mu£ Inu'utiffìmo Sire, ecco di nuouo 
Grazje immortali io rendo 
'Per tanto onar>ctiogni mio merlo eccede\ 
Quello Scettro pregiato y ilqual pur dianzi 
Ebbi da te y ferverà fempre intero 
L 'ufo di quella man y ctih melo porfe y 
Onde nonfia già mai che vile y b ingiuslo 
Contaminato in quejìa dejlra etjìa ; 
AnzJchrintua virtute , 
Sotto gli aufpici tuoi fempre freni y 
Germoglieran da lui palme , allori . 
^Andro quando comandi, e mme y e dome. 
E n tuo pio le più graui y e dubbie impreft 
eA me far an più care y e più -gradite . 
Così y deh pur Signor, ti f offe a grado 
Lafciar di quejìa guerra il grane incanì 
Tutto à me folo y e te ferbare intanto 
AW Impero fcuro in bel ripofo y 
'D'onde y ft come il Cuor y eh' immobil regge % 
E fomminislra all'altre membra t loro 

Spirti 
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Spini vinari } & i vitali 'umori , 
Così tu nojlro cuore, alma del campo 
Sen^a quinci partirti a noipotrejìi 
Porger di tua virtù con l'ombra filo 
D'ardire,* d'arte ilnecejfario aiuto : 
M.a fi pur ciò ricufi ,almen confinti, 
Ch'io vada là doue tu gir difponi , 
*Perchiui tra men fide, e più guerriere 
Genti pajfarcon maggior rtfchio è duopo : 
Che s'io perdo, morendo, alfin queft'alma 
Men vtìle, e men chiara e picchi danno y 
Che ne pur crolla al mio cader a pena 
Ueccelfa mole di fi grande Impero . 
dì- Muflafa del tuo amore , e del tuo ardire 
Hkonofco gli affètti , approuo, e lodo . 
Ad a degli ordini dati , ejlabiliti 
J\QuUa voglio peròfilafii , b muti : 
Imperbche fiol quella imprefa io jtimo, 
Ch'abbia del maejìofio , abbia del grande > 
Cui lo fplsndor della realprefinla 
Rende più riguardeuole , e più chiara . 
£ quindi fono le vittorie , ei Hegni , 
Che da fi fiejfo il guerriero acquijìa 
Come opra di fiua mano, a lui più cari . 
Afa quanto pofeia è più dubbiofa , e graut 
Della guerra la parte a noi ferbata , 
£ quanto me più nobilalma informa 

' £ 2. Tanto 
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Tanto con più ragion ìimprefa è mia—* : 
,> Chi a giù grand' alma opra maggiore afpetta . 

Fa tù pur dunque oue d/jpojt, èn tanto 

La tua gita , / tuoi pafft 

Congioueuoli moti il Ciel fecondi . 

A c maty fui feguì ìnfìno al campo } c quiuì 

Gl addita 3 e ni condegna. 

Le desinate Jquadre > e poi ritorna. 
Ac. od ndro Signor pronto miniUro> e fido 

t> f opra che figgio hai tu conchiufain prima. 
Muf. P arto ò gran padre y e riferente abbraccio 

Le paterne ginocchia, e lièto io vado 

Là doue il jato , il tuo voler minuta . 
Sol. Fa pur y e vinci , e tal ti mofìra in guerra , 

Che l tuo valor s ammiri, e eh' egli apporti 

Gloria non meny eh' al vincitore ai vinti. 

Or noi feguiam nojìro cammino al Tempio. 
Ru£ Fada al 'Tèmpio chi vuolytu reilaDfmano. t 

SCENA SECONDA. 

Olmaixo , Rufteno . 

Olm. À H quale al mio Signor percojfa orrenda 
XX Agita j e fcuote invn la mente y él piede , 

Kv£ J^dfofiirb già mai . tropp'efca al foco 
Or egli aggiunge ? ond'iogtà fon moli anni r 

Tutto 
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Tutto contro di lui ardo, £9* auuampo 
Di honorato difdegno , e digiufi'ira . 
Che parti Ofman) venir da lungi, e ratto 
Vfurparfi arrogante i primi gradi, 
I gradi filo a mè douuti in guerra ? 
Come tanto prefunfe ? in qual feto merth 
Poteo fondare il temerario ardire ? 
CA^arri k fae vittorie, e i fimi trionfi 
Qmjli , ch'ofa aguagliarfi anco a più forti 9 
Et arrogarci i lor douuti onori : 

àditi i Regni, e i popoli famojt. 
Col fuo proprio valor domati, evinti: 
t^M.oHri nel fangue ojlil la punta almeno 
Del ferro intinta, o ne d'ifiopra imprejjo 
D'vna fila ferita il petto, di fianco . 

a che ? forfè digrado anco maggiore 
Degno raffembra a fi medefmo , e penjh 
Ch'a forZA di ragion gli fi conmgna 
„ Percb'è figlio del ^Rè ? fiolto y e non- vede, 
Che già curar non lice 
*Più che virtù regal fangue regale . 
E poi forfè non è Ru fieno anch 'egli 
Congiunto al ^ fi della figlia è $ofi ? 
Cerche dunque accettar , fi uerchio ardito , 
Quello fi ettro di cui fol degno era io? 
Ma nonò% più , ifaro lene ornai 
Degna dell'ira mia lafpra vendetta . 



Signor 
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Ofm. Signor graue etoffefa y egiuflaèlìra: 
Ma oerto più farebbe 
Se dei tuo proprio danno 7 e del tuo porno 
Stato non fujfftu medefmo il fabbro . 
L'aver tu fempreacìajchedunoimpoffo, 
Che del Prence trattando ) al Rè moff raffi 
Con affé tate iodi } 

Comeffamane appunto ho fatto ancVìo 
tQuanto quegli è gradito , e quanto è forte 
Or nel paterno Jen verfo di lui , 
Contro tua Jpene , odarte, 
Ha '■ potuto J effa r forfè maggiore 
Stima 3 ed amor, c he gelojia del Regno . 
Ru£ « &Ah troppo è vero, e così auuien tal ora, 
Che tloltà ihuida forte a fchemo y e ad onta 
E) elle più faggie mentì , all'opre loro 
Cambia gli effetti y e poi fen beffa } e ride : 
zyVlafchernirò ancor io l'empia fortuna* 
Vadajt pur daSa Regina , e feco , 
Poi ch'altro ornai non resla , 
Sì conchiugga per me la degna imprefa . 
Vanne tu Ofmano in tanto 
La vè preffò le mura il piano ingombra 
*Di M uff afa lo jìuol fitto le tende ; 
Quiu 'f con dejìro modo intorno auuerù 
Come Hanno difpoffe e per qualvia 
Più commoda è l entrata , e quai cuftodì 
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Sono alla guardia eletti 
Del padiglion %egak ; indice puoi> 
Attento nota , e fpta 

Ogni andamento, ogni artificio, ogni opra 
O' di h i/o de fuoi y b d'altri ancor a y 
Onde ti fembri che io ritrar po/ejì 
Indizio j ftgno in lui di mente infida 
Contro il Rè nojiro, e d'ogni cofa appena 
1 nflruttoy riedi in Corte, 
Cb il tuo venir con la Regina attendo . 

Olm. $ ignor doue comandi or' or minuto . 

tSM a oh> fuor della Reggia efcono i paggi. 
Eccoti la Regina. 

Ru£ Et io l'affetto . 

Ma tu pur fegui il tuo cammino . 
Ofm. lo vado . 

SCENA TERZA. 

Nutrice , Regina , Rufteno . 

Nut. „ ^ * Hpeggior s'abbandona e ben talvolta 
» *J Virtutc ancora il variar penfero . 
Ma. 

Re g- Taci ecco TZuJìwq . 
£?C Alma Reg ina . 

Tropico il Cielo i tuoidefiri adempia 

Ècaom 
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Reg. Eccone vno adempiuto yilqmk appunto 

Era di'teca alleggerir parlando 

L'interno affanno , onde or la mente, il cuore 

Ter più d'vna ragion mi fento offefo, 

Ruf. Lo flato noslro ornai , donna, richiede. 
Che (anellino lopre , ei noflri affanni 
Sol le mifèrie altrui ponno alleggiare . 
Onde or , che troppo ogni dimora offende, 
Veniua teco a slabilirne anch'io^ 
Toflu della fra morte il modo, e l tempo . 

Reg. Ed ecco ciò , che in vari modi appunto 
L'alma inquieta , e non dàpofa al corpo . 
Che da -una parte efprejfamenteio veggio, 
Che fot dalla fua morte aurem la vita ; 
tJMa fento ancor dalì altra, 
E non so ben dir come , entro a me fìeffa 
Vna certa pietà nata in quel punto , 
Che tutto -umile ad inchinarmi ci venne , 
Che fa, che fol della fua morie al nome 
Jnnorridifce lalma , e par ch'armata 
Di più ventili , e piùbenigni affetti, f 
/ più fieri penfler fcacci,e difperda * 

Ruf. Oh Cielo, e queflo ancora ì oime Regina 
E quali detti mojlruoft afiolto ì 
oAhche non fa mai vero, .. 
Lungi per Dio , deh lungi 
Da queflo regio feno, 
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Da queBo capo altero 
'Pietade intempefliua , e molle affetto , 
Baffi dejìri, inHabil mente, e voglie: 
„ Che d'vmil femminella è filo vJan^A 
„ L'vmiltade gradire a sè conforme, 
„ Che toflo in quella, ogni difdegno ammorzi 
„ Ala Regale alma,alma che abborre, e fchiuft 
» Ogw baffè^zA , en cui fono l'offefe 
„ Grandi) quant'eHa è grande vnqua non deut 
„ La fcìa r ch'aura leggiera 
» D'umili voci , e grate 
» Spenga l'ira , ch'in leigiufia s'accefe. 
Forfè t'vfcì di mente. 
Che fe v tue co/lui morrà tuo figlio , • 
Morrai tu , morrem tutti, e nullo auan^o 
77 rimarrà di fpene a tanto Impero ì 
Nut. Mora , mora y ò Regina . 
Reg. Io non fonfolle y 

E già pur dijft che m'auueggio anch'io , 
Che per lo noHro fcampo , 
oAltro modo non v'è che la fua morte > 
dAda non credo pero che molto importi 
S'ora l'effetto s'indugiaffè alquanto . 
Ruf Indugiar ? e chepenft ? ah temo, temo, 
Che fin ad or non Jìamo 
Stati pur troppo neghittofl, e tardi . 
£ che più refia ornai , ch'egli l'Impero 

F Libero 



4L ATTO SECONDO 

Libero non ottenga, , e eh' ri non poffk 

Tojlo m Andar te co tuoi figli a morte^ 

Or che éjt troua in mano 

Tutta la maggior parte y eia miglior 6 

Dell' efer cito nojlro ? 
Reg. Oimè che dici? 

Qual parte t qual e fere ito ì rifpondi . 
RuC Stupisco y e tu noi fiat ì noi diffe alcuno ì 
Reg. Io non so nulla , ne veruno ho vifìo y 

Che dalie iìanl^ più remote or vegno . 
Ruf. Sappi dunque , Rcgina> 

Che l tuo buon Soliman l 'imperio ha date 

Delia metà del campo al figlio audace. 
Reg, Ed è pur vero ? 
Ruf E così appunto ; or vedi 
y , Se tempo e d indugiar ;fiai hen che rado 
yy Sueìier fi pub di mano altrui io Scettro 
yy Quando è ficco inneflata anco la Jpada . 
Reg. mia forte fuentura j in tante guifie 

T'opponi y e mi contendi 

Alla fxh.te mia l'vltimo fcampo ? 

Così fu cieco ti Hètft poco attefie 

oAlmalche gli fihuraìlaì 

Ma tu fido ì^ujìeno , 

Ueh per pietà fioccorri y e di tua mano 

'Dalle fauci di morte 

J>loJlre vite ritogli . 
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Ruf. Ofman con altri miei fidati , e forti 

J^andranno al campo, e a viuafor&a ancora' 
Trarranno a fin la defiata imprefa. 
Del rimanente poi naurem la cura 
Il del , la forte io. 
eg. Che ten fembra ò nutrice . 
Nut. J7\£ò , no per me non fa che salbandonl 
La via , ch'io giapropofi 
Che ben che forfè in altro tempo fora 
Tro ppo indegn o per noi l infidie oprare > 
J\(ulla pero d'infamia or feco apporta ; 
3) Ch'otte Jì tratta d ella vita , et R egno , 
„ E meglio farli che fchiuar gl' inganni . 
Reg. J\(on vorre' oprar inganni, 

CAda ben con deiìri modi al^Rlfcoprirc 
yb gl'antichi fofpetti ondio pauento 
Anco di fua falute ; e 'n cotalmodo 
Trouedendo egli al male, 
Saro d'ogni timor fciolta e fteura . 
Nut. _Ma perche meglio a tuoi fofpetti attenda > 

Soldi lui mofira T^elo ,enon $ altrui . 
,Reg. Anàianne adunque a ritrouarlo in Corte . 
Ruf. Hill nm fitde in Corte al Tempio è gito. 
Nut. Ecco la guardia . et torna . or qui s attenda m 
Quafi fiera da noi bramata al varco , 
Ma fia tua cura , o figlia in foggia guifo 
Stringerla bene , e che non fcuopra il laccio . 

F z S CE- 
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Regina , Soldato della guardia , Rufteno , Solimano l 

Nutrice-?. 

Reg. Ve o Soldati . 

Soìd. In Corte alma, Regina . 

Ruf. oAnzj qui i pie fermate, e l or din voftr* 

Secondo Ivfo difpugate intorno . 
Reg. Sì perche òr meco il mio Signor sarreBa . 
Sold. Come richiedi appunto , ò nottra Diua 

Faren del tuo voler mifura a i f affi . 
Reg. Ecco già il ^Rè fi fcuopre ; oh mira quale 

Tar che nebbia di duolgli adombri il volto . 
Nuc. Deh che fa ciò? 
RuC J\(uouq è l'affetto interno . 
Nuc. zJMa eccolo vicino ; innari^ , o figli, 
Gite or eh' a vojìra ìmprefa il Cielo arride, 
Che mentre egli ha cojì la mente ingombra 
Certo non fia , che le vofìre arti eifeuopra , 
„ Che rado apprende ti vero alma turbata. 
Reg. A te Signor via più benigno il Cielo 
Sempre intorno s aggiri , e la tua vita 
Guardi co lumi eternamente amici . 
Sol/ Voglialo , eh egli il puote; 

sJMa u com ; or non i mperata io veggio ? 
Qual forte ambo vi guida ? 

Sigfiot 
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Signor fai fu fi del tuo caro affieno 

&Anco la breue lontananza affligge 

Quiefìe luci inuaghite , el Cuor amante . 

J\(on polca piufoffrir,veniua al Tempio > 

Venia per riuederti , e venia ancora 

*Per mutarne al Ciclo 

Le mie preghiere a tue dimande vnite , 

Chegiujlo è ben, cti affa prefente imprefa 

oAncor io teco il fuofauore inuochi . 

Ma perche ohimè cofi turbato appari ? 

Onde ciò mio Signor ? deh mi difeuopri 

La cagion della tema, b del dolore 

Perche l'anima mia 

oA tale appetto fi conturba anch' ella . 

So che m arni Regina , 

E so che giufiofora , 

Ch'a te fcoprijfi ondbò fi tri fio il Core . 

sjMa fi puh male altrui far chiaro , e piano 

Quel che ne pur a fe medefmo è noto . 

Ho timor, ho dolor, e non so intanto 

*Di che mi tema, o perche doglia io finta , 

U\Qe^fe ^IduoldaUa tema , 

dalla tema ilduol nafea, e sauanzj. 

Gelido orrore , orribile fpauento 

jil primo entrar della facrata foglia 

Jmprouifo ajfalimmi } & indi ratto 

Fuor mi fijfiftfe } e mi tiene amo opprejfo . 

Ecco 
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Nuc. Ecco a tuoi dubbi pafjt il varco aperto 

Che p 'm penfi Regina l 
Reg. Oirnè , Signore , 

Narri tu il vero ? ah quali cofe afcolto . 
Sol. 'Pur troppo io narro il vero . 
Ruf!„ Signor fogliono ben Ut moti interni 
„ EJfer voci del Cielo , ond'ei fomnte 
„ Parla con l'alme , e lor predice il mah . 
Sol. Sia che vuolft , o Rufìeno , 
„ Che tal prefagio al fine ad huom qual io 
v Se può turbar , non può auuilire il Cuore . 
Vegna pur la Fortuna, e mi fi mofri 
J\(el più fero fembiante , 
Ch'apparir foglia a miferi mortali, 
Che non fa chefgomenti il cuore inuitto, 
Reg. „ ^A/la deue huom faggio ancora 
jj Vfarognopra aindouinar il mah 

Per trouarci potendo , ò fugalo fchermo . 

Che non procuri adunque 

D'apporti a quello onde la forte auuerfa, 

'Può desinarti i minacciati affanni ì 

Forfè auuerrk , che eSa in tal modo in vano 

Contro te l'arco tenda, e fiocchi a voto . 

E chi n affida, ò Sire, 

Che de Latini ti gran Monarca I [pano 

Emulo di tue prone , e dello 'mpero , 

Per vendicar l'ingiurie antiche , e i danni, 
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Oggi che fei lontan non penfi ? e cerchi 

N eh Tracie campagne 

Entrar armato > ed occupar Bifanto ? 

Chi sa , che al nuouo Cielo y ed alle cure 

^MoleHe della guerra } e fuoi difagi , 

Oimè tu non ti renda egro ? e languente ? 

che rifchio mortale 

Troppo ardito pugnando non incontri ? 

Ondtfol che tu volga in Tracia il piede 

Ecco per te fchìuato 

Ciafcun diquefti lagrimoft euenti . 
Sol. Fornita, è fila Tracia 

Di for^e , & io di Core, 

Ch'ella jpre^a il nimico > gd io la morte ; 

D'altronde è forila pur dunque > che il Cielo 

L'ire minacci , e le ruuine apprejli, 

'Perche da ciò , che temi 

Non faria l'alma in tanto orrore inuolta . 
Reg. Signor faggio rifpondi } e vedo anch'io. 

Che di fi graue } efpauentofo effetto 
EJfer non puh men la cagione orrenda . 

Ohimè che farà dunque 

oAhi farà forfè vero ? ahi lajfa , ò Dio . 

Segui , che penfi ì e che di nuouo or temi ? 
Reg. Ho ,nb } non vuò turbarti , 

Forfè è vano timor ancor, eh' io 7 fenta 
Sopra non vani fondamenti alr^arfi. 
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Kuf. „ Se dagiufic cagion nafce il timore 
33 Non è vano timore , onde potria, 
Più nel tacer y che nel parlare offefo 
Reflar da te , Regina , il Signor nojlro . 
Reg- 1 pur dunque diro .tu Sire, in tanto 
Condonerai cortefe 
lltrauagUo , che forfè 
^arrecherò parlando, a queF Amori) 
qA quell'amore ejìremo , onde mi trouo 
Gelofa di tua vita , e del tuo Regno . 
Sol 'Parla Regina, ornai , ch'vnqua non puots 

Cofa , che tu mi porga ejfer molejìa. 
Rcg. Or odi . io temo , ò Sire , e del timore 
Crefcono le ragioni ogni momento , 
Che non t'accenni in cotalguifa *l Cielo 
Qualche gran tradimento ornai vicino 
Per cui fa , ch'oggi ribbeHando afpiri 
oAlcun tuo feruo ad occuparti il Regno , 
E dar con la tua morte 
Principio , e vita al fuo nafeente Impero, 
Sol. Ma qua! faria fi temerario, efoUeì 
Reg. Certo che in altro vn fintile ardimento 
Prefumer non fide > ch'olir io non trouo 
Che perforile , ò ragion cotanto ardijfe , 
Onde pur contro a mio voler ni è for^a 
Temer ciò di colui > 
Ckepotria più d'ogni altro, 
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Ma douria men d'ogni altro 
Voler oprare vn fi crudele inganno . 
Del tuo f gl'io fari' io . 

Sol. Di qual ? 

Reg. iJiMuftafà. 

Sol. Che? 

R e g- Taci , o Sire . 

A b pur dunque ti turbi ì 
Io nulla affermo no y men guardi il Cielo , 
Afa del dubbiar è la cagion pojfente , 
Anz_i ne venmn nuoue ad bora, ad bora 
Entro il penjtero , e dan martire ali alma» 

Rufi Signor pur troppo il vero 

Forfè ih aura la mia Regina ejpofio . 

Ecco men giua or ora 

J\Qfo fiefio timor cadendo anch'io . 

Sol. E pur dunque dellPrence 

■Sarà, chi po/fa con ragion formare 

Vri coft rio fofpetto ì e donde mai 

Fia che di lui ciò giù jl amente io tema ì 

* c g. A h Sire , e tu non vedi 
Queìi v animo fi [altero 
Di Mpjìafxì non forgi 
Quel valor fi feib/ime, 
Quella virtù 7 fa fi poi finta fovera, 
Che d'ogni intorno fpknde ì ah che la fcorgi ? 

G Épu 
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E pur troppo fa forgi 7 ' 

Che per ejfa or l onori , // pr«w# , <? mot* , 

La doue per tuo bene , 

Dourefliper fa Jìeffa merlo a fihiuo . 

J\Q)ti poi quel magnanimo fmbiante ? 

Quella benignità y ch'a tuta ei moffra ì 

Quel donar f cortefe , e liberale ? 

Or dimmi non fon quejìt 

Chiari fegni y e ragioni) onlegli creda 

Già meritar lo 'mpero , e lo proccurt ? 

JsQon fonglivnichi modi r el arti v fati 

Da far di Cuori il neceffario acquilo 

Per l'acqmBo di Scettri, e di corone ì 

Onde a fua voglia pronti 

J^on mancarìan miniftri aìf opra tnjamcy 

Però chealSolnafcente 

Vè chi s'inchina y echil adora vmile 

Màlcadente beftemm* , odia , e difprefja • 

E chi n'accerta y b Sire > 

Che mentre andò cofluì y 

( Volge ora , credo , ilfecond'anno appunto) 

Sotto vari pretesi ifeonofeiuto 

Per lo Regno nimico , al l^nimico, 

Mentre fu prigioniero 9 • . < # 

ysQm fifcoprijfe procacciando aiuti 

Afuoi difegni fcelerati , ed empi > . 
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'Promettendone in premio , e Regni y e pace ? 

Io per me non men fido , e quei mejfaggi , 

Che fi finente a quella Corte inuia, 

Come che teco di mandarli ei finga 

Solo per ifcoprir fegreti o/lili > 

*Tcmo non fieno delle frodi ordite 

I tejfitor maluagi ; e fe fin ora 

N ha l'effetto indugiato , 

Comfcendoft forfè a tanta imprefa 

Mal fornito di forz^e, e di configlio , 

Ornai fia che s'affretti 

Poi che di quefio campo 

Soura, parte fi grande a lui concedi 

Libero Scettro , & ajfoluto Impero . 

^Perche feorgendo fe medefmo intorno 

Cinto di tante fchiere a se diuote » 

Oggi forfè anche fia 9 

Che allo Jirepito lor , e al lampo ei defii 

L'ardir fopito , e che procacci al fine , 

Che coSa forfa ilfuo voler s'adempia . 

s °l dAnli quinci \ Regina, è 7 timor vano , 
» Ch'I pojjlduto ben non fi defia : 

**g. SchtrT^ , ò t'infingi ? ah so ben io, che fai , 
» Che l defio dello mpero 
j) Quanto lo 'mpero crefee, aneli ei sauanZA . 

^ Tnppo ? troppo fon grandi , e troppo chiare 

G z Le 
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Le ragion del fa/petto p» (F*# aggiogo 

Qml defto } che poco anzj 
Et mofìrh di cangiar teco l'imprefa , 
Che già nongliel fpirb , come sinfinfe, 
Tietofo affetto. , o fp'trito guerriero } 
Ma fu "difigno d'incontrar più auacck 
L 'cfercito nimico , e -volger fico 
'Pofiia repente aEa fmiftra il corfo , V V A 
E'mprouiTo occupar Tracia , e Bifanto . 
E per lafciarti inerme , onde loffcf* 
Ne fchiuar , ne punire vnqua potejjt 
Chieje , pur ftmulando amico %do , 
Di regger filo , e fofìmer del campo , >\ot» 
E di tutta la guerra il duro incarco . 
Rcg. E quejìo anco di più ? tant oltre adunque 
S'auan&anogl'indizJ ? e cofa ornai 
E più che l'empio fuo voler n'adombri ? 
Che più ci tiene in forfè ? e tu Signore , 
Che più badi ? e che penfi ? oimè tu fei 
Già 7 già col pie fui precipito eBremo, 
He tenauuedi ancor } ned anco il credi ? 
dAh fe noi credi à noi, credilo al Cielo , 
Che a te medefmo l'accenno pur dianzj 
Con incognito orrore , in mute voci. 
Sol. Regina , ornai /acqueta , e fappi ch'io 

Quanto conuienjì hauro tuoi detti amore , 
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Z^ fpre'^erò del del gii auuìf y e i cenni. 
^Vla torniamo affa Reggia . O jW<?,ò Cidi». 
ÌKuC. „ ^Andiam r ma ti fhuuenga y 
„ Che volan velocitimi i momenti, 
\ 3 , Onde non puh tardare a giunger quello , 

„ Che fopm l ali fu e porta ti tuo danno . 
I Sol . Ortmto bafia . .andiamo . 
jj Nuc. Lieto , T{uÙen > c& // #o/?ro legno è fuori 
De più graui perigli y e giunge in porto . 

I SCENA Q_V I N T A- 

Aluante^Dcipina-». 

[ .Al. "£7 Ccogli in Corte y ilfautllxr feguiamo . 
Dei! r l'i £d e pur vero > Àluantc y 

Ch'ai fin qualche pietà del mio languire 
Nel Cuor tigiunfe y e n'ha rimofjo in parte 
Quclrigorofo 7e/o, 

Che 'Ifea contro di me tanto afpro , e crudo ?. 
■ Al. „ 'E pur conuien tradir l'amante inferno 
A chi di fua follìa curarlo intende . 
Figlia m'hai vinto . ah che non puotùn fina 
Di vero ferun antico amor fedele ? 
Seguì pur dunque y fegui , 
Dell'amor tuo la cominciata tUorìa y 

La 
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La qual l'udire o£ più che mai minuoglio : 
.Che tu poi forfè ancora 
Vdrai ccfa da me gioconda , e Uefa, 
Vdrai guai to preparo 
Gradito modo ad effeguir Jtcura 
Cthy che di fare lai rifoluto , e fermo . 
Def. M erce ttn renda il Cielo . or figuo. attendu 
Cojì dunque dall'ufo, e daS ardire 
y\(atìo portata , t {eminili arnefi 
E le bafs'opre cangio in armi, e 'n guerre * 
Guido perciò , come tu fai , le fchiere 
Del *J(è mio padre , contro il Scita audace, 
E mentre vn dì con pochi intorno io vado 
lutiagirando la campagna , e l monte 
*]?er trcuar fio , oue la notte accampi , 
Ecco folo vnguerrier,che in mc^zj) a un bofco 
Scorgiam, eh' a fuo poter fra pianta , e piantò- 
Da noi fi va coprendo ,efi rinfclua : 
'Peruienealf ne , àgli alberi non fono 
Si folti , e larga pta^a il lofio parte : 
Quiui è da noi raggiunto, e ben eh ci fembri 
De noHri all arme, e che ti parlare infinga , 
*1 ur le non giujìe note , e mah efprejje , 
E rorgfgliojk voce , e l moto incerto 
barbaro lo difeuopre, anlinimko . 
Comando aU or fiaprejb , e dì repente 

Cor- 
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Corrono al primo cenno i miei guerrieri: 
sjMa colui non fi turba anzi feroce 
Va incontro agli nimiciy è l ferro ignudo 
Già con rote mortali intorno aggira , 
£ con furor gli ajfalitori affolla , 
Fere > albatte y & ancide , ed amia vinto> 
zJMa contro cento e che puh fare vn filo ? 
Et pero non s'arrende y an^t più fiero \ 
Combattendo minaccia : empi guerrieri 
I o qui morrò , ch'il Ciel nimico il vuole , 
dM.-a.qui morrò nel vofìro fangue immerjò. 
La fortuna , il valor , / detti j i modi 
Del Caualier furono i fimi al fine 
Onde nacquero in me yfiimay e pietade . 
Corro però là ve la pugna ardea, 
£t in punto varrim , 
per me lieto , e fortunato punto , 
Ch' et da molti percojfo in vn fil tempo 
Soura l altiero capo , indi fin vola 
Jjungi l'elmetto y e fidifiuopre il volto . 
Or quale in giorno tempejìòj (ò, e fiero 
Doppo orribili tuoni y e jpefft lamp*. 
Fuor di quell'atra nube onde era inuolto ? 
£fie più vago , e più lucente il Sole, 
'Tal fiammeggio nell'appa rir qud vi fi 
jD/ be' raggi infocati addorno.y. e cinto y 



> 
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Che non so come , ad vn girar iva guardo 
• zJVl 'abbagliano la visi a , ardono iljeno, 
IrUuigia fatta è la pktade aA more . 
Onde precipitofa in fra quell'armi , 
Senta nulla curar, m'auucnto y e [caglio 
E dello feudo faccio al capò inerme 
Forte rtparo } impenetrabil tetto 
Contro- de colpi al grandinar mortale . 
E grido difdegnofa , e minacciante 
oA mici guerrier , che cefiìno loffefe . 
<*yt Im pofeia riuoltd in fuónptu dolce 
Diffì: gran Caualtcro a te non caglia ,\ 
• Cedere ornai , e fi abborrifih * nieghi - 33 
5) Cedere a noi, cedi ala forte almeno , uO 
„ Ch'or te Jbl vince , e figura tutti ha finca. 
E fe non fdegni di Real donzella 
EJ/èr graduo firuo,ame tirendiy- 
oA me,dicottn^di . lofin 'DefftfokA'ò 
E'n ciò l'elmo dtfeiolgW*Wcgli jcmpro\l 
M'trommi alquanto , e nel Jijfiare il guardo 
A poco , a -poco impallidì fi e , e trema , 
E poi torna vermiglio, ed in vn punto 
Ben mille volte , e mille , 
E paEore, e rofifire alterna rivolto , 
J l cjUal volgendo finalmente al Cielo , 
Sottirb jortx , e poi proruppe : o Dio 

Che 
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Che pofsio più l fon vinto . Ecco la (pada , 
t^'lda con la fpada.eccoti , donna ? il Cuore > 
Che ti porgo dtuoto , eccomi feruo . 
Et più nulla, dicea } ma bene in tanto 
Gli occhi del Cuore interpreti fedeli 
Segui uano esprimendo altri concetti 
esìjfai da me con mio diletto intejì . 
Cojt nacque il mio Amore . afcolta or comi 
òi nutrì > f fé grande ? e tauuedrai 
Quinci a qual lieto fine egli s inutj . 

AI. » Amor nato di guerra in mcl^fl affarmi 
, 3 J\(on pub gradire altre fa > ed altro firn % 
„ Che difangue , e di morte , 

De£ E pur ti gioua 

D'affafinar, crudele , 

Co f trtffi auguri tuoi le mie fortune , 

AI, TamOy Signora, e perche t amo io fnto 
Timor della tua vita ; e tolga il Cielo, 
Che ne pur col penfer t'offenda Ahante » 

De£ Tacito dunque a folta . indi pa ruta 
Con la preda felice io torno in campo : 
Quiui con preghi affettuoftio cerco , 
Che di fe feffò ci mi racconti il vero ì 
dandogli regia inuklaitl fede t 
Che fa chi vote , io lo terrò fecreto, 
E glt darò scila richiede ancor a 
La libertà , non che l& vita in dono , 

H Cefi 
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Cefi fatto ft 'curo al fin mi fcuopre, 
Che egli è de Traci Regni ti grande Erede, 
A noi venuto ifionofeiuto , e folo , 
Vago diaucr de r Perfi, e di.lor terre 
'Piena contesa , e che però del Scita 
Confederato , egli ri andana in campo 
Quando da noi fi fopr aggiunto al hofco : 
Et io piena di gioia > e di ììupore 
Attenta afcolto , e db credenza ai detti, 
Che più d'ogni altra proua, od argomento, 
Me lufingando, il mio defire accerta . 
Quinci crefcon però gl'incendu miei : 
» Che tra pari fuggetti oAmor sauan&a , 
» E n vgualefca più s agguaglia il foco . 
oArde non meno anch' egli, io me riauueggio 
'Jlen ch'egli taccia , e fe ben taccio anch'io, 
Et et pur del mio mals'auuede ancora : 
„ Ch'ad vn fol girar d'occhio , ad <un fijpiro , 
„ S'intendono fra lor l'anime amanti . 
Stemmo coft fin che la fopr a il Sole 
Portò fe fi^Joper l'obliqua via 
'Dalla fera d'Alcide al gran Centauro , 
Ma fù pur egli , che primiero alfine 
Ruppe il duro fiknzjo , e 'n poche note 
Da fofpiri , e da lagrime interrotte, 
Difcoperfe la fiamma ,e'l fuo defire , 
Ch'era d'efièrmi fpofo } '& iopenfando , 

Che ' 
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Che ciò forfè anche vn giorno auria portato 7 
Doppo la morte almen de i Regi antichi , 
A nofiri afflitti Regni eterna pace, 
Tra vergogna , e piacere afcolto, e taccio , 
"Poi la mia voglia al fuo defire accordo , 
Onde tojìo fra noi data è la fede 
D'ejfer conforti, e fe ne giura al Cielo, 
Pénfando ornai fot dell' effetto al modo . 
Spmge in tanto le fchicre alla battaglia , 

£ noi disfida il Tartaro fuperbo , 

£ cofi lieta la fortuna incontra, 

Ecofiil Cielo al fuo de/o risponde, 

Che noi dentro t ripari anco rinchiuji 

Feroce ajfalta , e n'ha vittoria al fine. 

V %n dijperfe le genti, & io filetta 

Mi riduco ficura in luogo alpefin 

*Himanendo cofi dal caro fpofo, 

Con efiremo dolor, oimè, difgiunta . 

1 1 qual com'egli poi con deliri modi 

Noto mi fi , del Tartaro fu preda , 

£>a cui riconofeiuto al Re fuo padre 

S criuendo auerlo in liberta rime/fio, 

L'aueua rimandato a i Regni Cuoi , 

Oue eijìaua attendendo il modo, eltempb 

iJa por diceuolfine a i noflri amori ; 

£>e quali eccoti, <zAluante, ornai fccperta 

L'origine primiera , e t fondamenti} 

H 2. Cofi 
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Co/7 poi la cagione ondio qua venni, 
Staman Ivdìfiì , e già te noto ancora 
Quale fa 7 mio difegno , or ch'io non pojfì, 
Mentre egli fi afra tanta gente inmito , 
*p£r me Jìejfa [coprirmi al mio Signore . 
Tu fi pur dunque m'ami > e s'hai pietadc 
Del mio era ue mar tir come dicevi , 

^3 4 » * t fi ' m 

Deh fiuopri ornai quel eh' a mio prò dejtint. 
Al. Figlia negar non vub, ch'il Cuor pietoft 
Già per te non auefir } or ben ti giuro, 
Ch'in me s'è fatta la pìetade immenfa> 
£ con ejfa è ere fiuto anco il defio 
Di foci dì sfar tue voglie e da.r/i aita . 
Jsfon foffrirei pero , ch'altri già mai. 
Ben che di tua famiglia, or ne veniffe 
nA tanto ufficio , a fi grand opra eletto . 
jindronne adunque lojìeffi al Prence auantt, 
£t io gli porgerò la lettr a , e' l foglio : 
Ma ve j con patto , che ten rìedi or ora 
<t4l noslro albergo, e quiu 't cheta attenda 
($en%a più gin in quefia parte , ò in queffs 
Vagabonda , & errante ) // mio ritorno . 
Def. mio firuo fedele^ ò dolce padre , 
r pre%o di nucuoil Cielo, 
Che a te cofuoifauort 
"Per me dì tua bontà renda mercede . 
yà tu pur lieto , che fon pronta anch'io 
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*A glrdoue richiedi , e là i Affretto * 

Or prendi } ecco la carta } ù feruti fono 

Jn irmi note i mici lunghkmartiri , 

E'n cui lor chieggo la promeffa aita . 

Quefìo pofeia e quelfoglio } ilqualtrà molti) 

Come già ti dicea 3 toifi di furto 

jil Re mio padre ; or tu t arreca ai Prence, 

E dì lui , che rie cu a in quefìo foglio , 

Ben che fa nudo , il mio gran Regno in dote > 

'Poi che potrà da fi medtfno in quefìo 

Scriuer ciò > che gli aggrada y e nullo intanto 

pia che tardo oboe di fi a , ò nieghi fide 

Al regio nome > che qui folto e fritto , 

J\£e al figgcl'o Regale a piedi impreco . 

Al. Coffarh , Signor a } a ppunto, appunto . 
Va pur ci tutto in me fida , e ripofa . 

D£ Or vado , o Cielo , ò mori^ . 

S.C E N A SE.ST A* 

Aliunte , Cimano . 



ÀI. Tp* D è pur vero? e non vaneggio? e ancora 
ìj A tanto orror l'alma non fugge> e fico 
3\Qm. fugge il piede , o non s'impetra H cuore ì 

Olm. zAb come fimpre a i miei defiri } ali opre 
Toco fortuna arride } e le feconda* 

Ma 
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Ma chi è co/lui y che fi.penfofo, e meflo $ 

Mi soffre inanzj ì il fio femhiante è nuouo» 
Al. Roftro ^Cfrluttafà? 
Olm. Parla del ^Prence h 

Certo Alcuno è de fuoi y vub slare attento . 
Al. £ per lui contro il Regno y e contro il padri 

I nfellonir. co fi? tradirgli entrambo l 
òfm, O là y che afcolto ? ò forte , 
Al. Edourotecocffcrea parte anch'io 

dì 

tanto errore ? e tu l crede fìt y h folle ì 
Io recar quejli fogli , otte Jìan chiufi 
I vituperi tuoi ? più tojlo il fuolo 
S'apra y e m' inghiotta, o nel profondo Jena 
L'ampio Oceanm afconda y h nello 'nferno 
Fulminato dal Ciclcaggia, e ruutni . 
Or tò y cofigli arreco y e n fimilguifa 
. Già frà mefleffo di portargli intefi . 
Tal potefs'h pur lacerare il Cuore 
Di chi è fola cagion de nojlri affanni , 
Ofm. Deh come egli è fparito ? il gran furori 
parche sei porti a volo . oh sto poteffi 
Leggere almeno in quejìa 
Poca lacera carta a lui caduta y 
^Alcuna noia intera y 
Che del fatto mi deffe altra contesa . 
Ma che rimiro ? oh s'io non erro è quejlfc 
*jDel Rè nimico la regale impronta 9 

Edeffàj 
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E dejfa } & ecco il nome, o forte amica, 

A 7^ fieno, a Thi fieno, 

A lui sefponga il fatto , egli è ben tale. 

Che fapra forfè ancora 

Su quefìe poc he note 3 e picchi foglio 

Fondar gran mole di ruina, inganni . 

FINE DEL ATTO SECONDO; 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA- 

DESPINA ALVANTE- 

De/. ^Tf^SJ? Tanto ecccffb il traditorcommife? 

% Psfeìw E pur jìa vero J ahi crudo . 
Al. ^ |fK|& ^ faol mentire osiluante ? 
Def. 4C^^se o De/pina infelice > o iniqua . 
Al- £ ta/z/o iniqua più , quanto ha voluto y 
Che tu , /predando i patti y 
Te ne fa pur fuor de S'albergo vfcita 
Perche piìk tofìo i tuoi dolori incontri . 
De£ £ jì repente il disleal potèo 

Trarfi lafe dall'alma , awsor dal Cuore ? 
Cojì dunque tradita , oimè , fon io ? 
J7y^ più d'amante > è fpofa il nome attendo ? 



Elmìo faggio def re y ed innocente 
CoJI diuiene federato , o Jìolto ? 
dMa che dicejìi allora ì 



I Vtfto 
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Vitto l'atto [corte fe , e fparfià terra 
In miUepeJzj. i fogli, ah Sire , io dìfjt 
Quaft piangendo , in coiai guifia adunque 
Vn Principe fi grande ,vn Caualiere y 
Chefioura ogni altro ha tìtolo di pio 
Regia donzella innamorata offende ì 
Cofi fipre^KAil fuo amore , e fico i modiy 
Che per far neh certo vfa, e procura ì ' 
Forfè poco ti par , eh' empia fihernito . 
£ S'abbia per tuo amore il patrio Cielo ì 
Toco ti cal } che ficonofiìuta , e fila 
Abbia girato or quetta parte , or quella 
Seguendo del tuo piede i paffì erranti ? 
E nulla forfè curi , e nulla pimi , 
Ch'effèrpiù tojio abbia voluto al padre 
Infida , traditrice , e ribellante , 
Ch'a te mancar della promejja fede ì 
E che puote ella più ì ch'altro le retta 
S' ha già rìpojìo libera in tua mano 
L'alma, la vita, il Regno ? ah Sire } ah Sire y 
Ter qìM$a aura vitale, 
Che fua mercè (tu' l fai) godi, e refpirt^ 
Or tu porgi fioccorfi ai/a fua vita . 
Souuengati oggi mai, eh* alma Regale 
Quanto è maggiore , e più sapprejfa al Cielo 
Tanto è tenuta più d effer pietofa , 
E fcarca d'ogni colpa , ed innocenze . 
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A ma però chi t'ama 3 e ferha fede . 
faggio y ò fido Aluante , 
Ma che difs'ei ? che fece ? 
Vn grido efprejfe 

dM tflo fra duolo, e fdegno, e tale appunto 
tJM ugge percofo combattendo il Toro, 
E ben le note mìe ferirlo al vìuo y 
£ dijfe : ah feruo infame y e tanto ardito 
Ofi rimprouerarmi anco lafede y 
Ch'vnqua non diedro ch'ojfemar non deggiof 
O Cielo . 

Attendi pure , e poi foggiunfe : 
Ch'ella con ine antefimi y arti natie 
Ali or la mente ammaliommi > el Cuore, 
Che poìcortefe ha rifanato il Cielo . 
E sella cofi poco il proprio onore 
Riguarda y ò pre'fxja, io curo molto il mìo; 
S^con empia donzella , e poco figgia 
Acuì fi di kggicr difcwlga oAmore 
T) oneflade > e ragione ìlfren pojfente 
Deffi vnir qual fon to Prence famofò . 
Tu per tanto con lei da quefii Regni 
Parsiti or ora y e sai mio regio affetto 
Vnqua tu r*edì , anco al morir tapprefta . 
Tacque y e fi fiero in coiai direapparue, 
£d auuampo cofi di rabbia , e d'ira , 
Che Jèmbrb il volto > fuo fatto l'inferno ; 
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Onde ajìgraue orrore il guardo offefo 
J^Qp P otet [ottenere , e cadde a terra , 
S'auuilì il Cuore, ed ammutì la voce , 
E ratto io volji indietro il pie tremante . 

De£ Cielo e tu pur odi , e [offri ancora ? 
' E per qual huom piu[eelerato,ed empio 9 
/fulmini rifirhi ì b mia [uentura , 
fede y ò mia onejìade > ò padre, b Dio , ^ 

Al. Tormenti pur f antidoto a [ua voglia . ■ \0 
Pur ch'il velen rifani . ornai Signora 
Le tue giujle querele ad altro tempo 
Serbar conuienii , or di penfare è d'vopo 
Solo alla tua [alute . 

Def: E qual [alme ? 

Or più mi retta? *>\ ì\*vu»ioe; sC) 

Al. La tua vita , b figlia . m% ^ ^ 1 

Def. La vita ì anl^la vita 
Già coji abborro , e [chiuo , 
Che [enzji attender altri , io pr.tfia fon* 
oAd aprir di mia man la porta à l'alma, 
Ver cui seU'è innocente , al Citi fen voli , 
E fonando là sìt lingiu/le offefì , 
La vendetta n'impetri , o [e è noetntc 
Caglia frà l'ombre mifere dannate 
A [offrir quiui de fuot falli, enormi 
LegiuBiffime pene eternamente . 
Al . Figlia } ornai di fouerchio il duci s'mwfp™ 
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! E a vaneggiar ti fpinge . // tuo morire 

Crefieria le tue colpe , e i tuoi dijnon 
Def. Ma [cernerà iltormento . 
Al. » Vn Cuore inuitto 

» " So ff re tl d °l° r > m con ^ morU f U £& e " 
Def. E viuere anco [o Dìo , 

Co/ [predata y & ingannata io deggto ? 
Al Sì ? per poter vivendo 

Far deU'offefi tue degna vendetta . 
Partiam ^partiam pur quinci ; e fe t 'altiero 
Ti [degna amante , e ti rifuta Jpofa , 
Or ti proui tornando afpra nimica, . | 
Verrem col nofro campo , e in fera guifr 
L'incontrerrem con l'armi , e la tua defra y 
Da cui niega accettar te Jìeffa in dono 
Forfè fa , eh' egli porga (o Dio che [pero) 
La morte [ua deia tua vita in vece . 
Or che Jìpenfa ? irrefiluta ancora 
L'alma ritieni a [t bell'opra , egiufa ? 
Def. „ Eccomi rifiluta . or ceda ^Amore 
„ qA [degno d'alma nobile , ed offefa 
» Tiu giufo affetto, or tu ten vola ornai , 
A to fio por noflri cauaUi in pronto , 
Ch'io ritorno all'albergo , e quiui inftemt 
Con le mie donne il tuo venire attendo . 
AL Coft [aro Signora , io vado . ò [orte , 
dello 'nganno pio ,[perato effetto . 

tS\da> 
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D cC. Ma no ; flolta che penjb ? ah che sto (leggìo 
'Prender di chi mojfefe afpra vendetta.) 
lo più d'ogni altro me medefma offtjì. 
A me pur dunque è d'uopo 
Contro me sleffa vendicarmi in prima. 
Su , su } mio incauto Cuore, alma noe enti 
A morire , a morire : 
sJMa vadafta morire innanzi a luì, 
Vadajì a fare a quelle luci ingrate • 
Spettacolo gradito , an^ìfi vada 
A recare a queUalma iniqua , e cruda > 
Con -atto cojì orrìbile , ed ingiujlo , 
DeBe fue proprie colpe eterno orrore^ . 

SCENA SECONDA. 

S ol im ano, Acniat . 

S ol. "T J *D tJìi A cmat quindi la mente ho piena 
\ Del mole fio penf eriche turba il volto* 
San quesli i miei timori , e quesle fono 
*De miei timori le cagioni aperte . 
Spcdij quinci pur ora in fretta vn mejfo , 



Che lo richiami a riparlarmi in Corte , 
Perche con maggior cura io voglio ornai 
Efxmìnar fuoi detti, e 7 fuo fembiantc. 
^Accadrà poi, che de fuoi caft-io prenda 
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partito mig/tort, 
Che porterà la fua fortuna, e mìa . 
Sire, a fi nuoue cofe io re fio in modo 
'Pieno di meraviglia , e di fìupore, 
Che mal la lingua a fauellare io Jciolgo , 
E pur bramo di dire , e dir me forz>a , 
Che la mia mente non L intende, ò crede , 
E che i timori tuoi farge fallaci. 
fe tu meco auejìi , 
Signor , "udite k parole ,eì modi , 
Ch'vso pur dianzi con le fchiere vnite, 
Che dt fua voglia atta fua cura io diedi ì 
So ben ch'in lui feorgendo • 
Segni d'alma fedele efpreffì e grandi, 
Sgombrerejìi dal feno il timor vano , 
pi. ,> oAh. che d amico fotto larue afeofo 
H; Stà'l nimico fìcuro , e peggio offende. 
,, E quel più di leggieri, e jpejfo inganna, 
m Che foura ogni altro ha di 'fedele il nome . 
H Ed ecco , egli è pur vero , 
»> Chexonu hatrà fue furie il crudo inferno 
'% Furia fi difpietata 

n E non alberga in Monte , o in Selua , b in Ma re 

h Fera fi fera, o fi tcrribil moiìro , 

M Qual entro al nofìro feno vn rio foretto, 

b Ch' a nostri danni in fuo fauore accoglie 

9 Tutto ciò, che per noi s'ode , e ft mira, 

E quinci 
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E quinci le fosforee ognor credendo , 
Jpre all odio le porte , ti qual finente 
Cieco fiocca dintorno ìngmile offefi, 
Onde la Terra , il Gel n'ha /degno, ed ira . 
Ma tu Signor, che fi pur anco a tempo, 
Fa che di tua virtude armato, e forte 
Scacci fi fier nimico , e tojlo opprima , 
Chai ben onde poterlo., ah Sire , adunque 
Il alto valore , e la bontà natia 
T)d gran Prencipe noBro in te cagiona 
Timor d 'effetti federati, ed empi ? 
Quando fi trofie mai d'auro lucente 
Ofiuro ferro ? e quando mai del Sole 
Tortaronfofia notte i biondi rai ? 
Ma tu dì , che ti preme, e ti fpauent* 
Il metto fuo , non per fe fiejfo al fine , 
Ma perche quinci caro a tutti ejfendo, 
Forfè eia fiun già lo vorrebbe al Regno , 
Oue daptù maluagivn dtpotria 
Venir fofpinto a fuo malgrado ancora : 
Rifpondo a ciò, ch'altra maggior cagione 
E che sforma ad amarlo i noHri cuori, 
Et è, Sire, l'amore , ed è la fede, 
Ctia te pur filo ciafehedun conferua... 
E qua! di noi non è tenuto à forzA 
Ad amare , e pregiare 
Colui, cheJiHa è del tuo fangue altero ì 

Coi 
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Colui, che tu mcdefmo onori , ed ami ? 
Se lui dunque per tè vien ch'altri onori. 
Cometa, eh altri per fuo amor t'offenda ? 
oA h non tè-nota ancora 
*A tante proue , a tante , 
La fedeltà de tuoi f non fon co/loro 
Quegli fteffi, che già pronti , e diuoti 
Mille fatele mille 
Or su l'ifiro, or fui Tigre , 
Or m/ barbaro Mare, or nel T 'treno 
Giron per tè menando 
*A pre^o di lor fangue, e gloriale Regni ? 
Ah Jì pur fono, or ti confida ornai. 
Che s'hanpur entro al petto il Cuore ìflejfo , 
Serban la Ùejfa fede anco nel Cuore . 
Sol. Sian diuoti i mieiferui, e fan fedeli 

Quantìo bramo, e tu credi, ad ogni modo 
Ho pur d'anco temer cagione altronde. 
Che dici del Rè Terfo ? a lui congiunto 
J^on patria Mujlafa femd altri aiuti 
Tentare il fatto ingiujìo ? 
Ac. // Preme, b Sire , 

» J\(on èpriuo di fenno, e quegli è fiolto, 
„ 'Per creder mio, che ciò comincia, e tenta, 
» Che di finire vnqua fperar non puore . 
Or dimmi, e con qua forzje il <Rè nimico 
Yorra prender per altri i Regni altrui 

K Or 



Or mentre a pena ei vale y e puoteapfflfc 
Sperare a se di confermare il feto ? 
Afa chi di lai pen fiero , e d'opra tale> 
£ di tale vnione al fin n'accerta * 
*B afflerà adunque filo, 
Ch'ella per noi fi creda, e s'argomenti 
DaH'eJ/èr ho feonofeiuto il Prence 
'Per lo Regno de Perfi? e la fuagita 
J\Qm lordinajli , o permette fìi almeno 
*Tu medefmo , Signore ? e quanto ei feci 
CAQw te già noto ? s'egli ordito aueffe 
Il tradimento , che Joj petti y e temi y - 
Credi , eh in fin ad ora a mille fegnì 
*Tu y che fi d'alma sì prudente y e faggi a , 
Non ten fojfi auuedutoì e ch i tuo amici. 
Che fecreti mantieni in quella Corte, 
Che pur fon de più cari, e quegli appunto 
^A(V quali il jR$ più fi confida- y e [pera , 
J\Qw laueffèro intefo , e fatto poi 
oA tè con iarti vfate y al fin palefe ? 
Noi creder no , Signor , ma credi ornai , 
Che vn qentrofo Cuore , vn Cuore ifchiuo 
D'ofeura nominanza > 
Qual è quel di . tuo figlio , in sè nonprefl* 
Luogo a voglie fìpraue y e federate . 
3Ì Alma grande, alma altera, alma fdegnofa 
Di prmate haffel^ , al fin folìeua 
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I fitperbi penfìeri ad alte imprefe, 
» J\(£,fìÌMd) * he già mai vergogna apporti 
v Qwl talento feguir , eh' il del concede . 
Ah pur troppo di ciò gli efemplt abbiamo 
Propinqui Acmat,e a Mujìafa fon noti, 
Àc. " Vero è Signor, ma non è pari il cafo , 
Che fe di quelli Regni il grande acqui/lo 
Fece iltuo genitor-, vel tyinfe H Cielo 
tMentre lui fol tra tutti gli altri feorfe 
*Per virtù , per valor, atto aU Impero : 
E fedi propria man l'alta corona 
Non ft poneua in capo , vn huom di luì 
Quanto maggior d'età > minor di Cuore 
J\Qj,urebbc il crine indegnamente ornato, 
t Ma non ha <^MuHafa tra fidi tuoi 
Chi d'anni tlpaflt, e di virtù T'aguaglip 
Onde fen^a riuale,aSa tua morte , 
Tuote fperar con gi ufi modi il Regno . 
Sol. Forfè a lui fio, più grato 

D'ora goder, che d'afpettare il Regno. 
Ac. J[/fa del fao proprio onore è tanto auaru > 
Che temer non fi de* ch'vnqua rifolui 
Cambiar con pochi giorni 
Di preuenuto impero , eterna fama . 
Deh Sire, Sire, a tai ragioni or penfa 
l'enfi) e nel Cuor Undn%z a > e quindi poi 
Fa , eh il bel lume lor dif ombri, e facci 
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*Z)tf* tuoi vanì timor l'ombre importune . 
L'alma tranquilla, eh tua mente accheta. 
Sol. Bramo dt farlo, e già di farlo io (pero, 
Chaìle tue note amiche > a i faggi detti 
Corte fi il Ciclo ha tal vir tute infufia^ 
Che non picciot rijloro 
Hanno recato al mìo dolore efiremo , 
Tu vanne adunque, & <ìAiadin trattieni 
Se già non è partito, e dì , che affetti 
Sin ch'altro gli comando . 
Àc. Ecco obbedifio . 
Sol. Ah ben mauueg%ìo al fine , 
j 5 Che de' Regi' l telar pregiato 3 e vero 
jj Sono ifirui leali, e i lor configli, 
}> Per cui più che con l'armi , e con f argento 
p Si mantengono i Tìegni , anzj la 'vita . 
Ecco per opra del buon vecchio amico 
Già già parmi fientìr l'alma jòttratta > 
E liberata da grauofo incarco y 
Già fi difcioglie , eflrugge il freddo gelo 
In cui fi lìaua imprigionato il Cuore . 







\Stll |W -fQ 



SCENA 



Ir }r 

scena terza; 

Rufteno, Solimano. 

RuH "T\^«»jì luogo, o foldato , c ognun s'arretri . 

Sol. I ^# E già gli affetti miei comojfi in guerra 
Fanno or entro al mio fieno, e tregua , e pace . 

Ru£ ^A(V ^tee, o tregua or Solimano attenda* 
Guerra, guerra Signor, catene, e morti 
a/ìl^Rè nimico ingiufio al figlio infido . 

Sol. la , che fa "Kusleno ì 

Ruf Ecco , rimira^ . 
• 3 * Quefia lettrapur dianzi il fido Orcano 
Desi/nato agli agnati \ ad huom firaniero 
La fuor delle trincee, nell'antro afeufo 
Graffe difen poi che ne traffe il Cuore . 
*Prendi, Signor, e' n poche note or leggi 
7 tuoi molti perigli , e forgi ornai 
Pur troppo chiara del tuo figlio audace 
La federata mente, e l'opre inique. 

Sol. osi zJMujlafa è diretta, è chi la fcriue 
E'I'Rè nimico, ecco il fuo nome, & io 
Hiconofco il caràttere , ci faggeSo . 
Cielo aita . 

Ruf <ìA te medefmo ór chiedi 

A ita pur, chat tua falyte in mano : 
Ma t'affretta, Signor; che l'opra il chiede . 
Leggi pur ) leggi ornai . 

In 
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Sol. In corte } in corte . 

Ah Stelle auuerfe . 
Rof. ""A fortuna Amica-* . 

SCENA QJ/ ART A. 
Ofmano, Nutrico. 

V Qmfi fuor di fe/ìe]fo> entrato e m Corte* 
aJffey che la beli 'opra, ,è già compita. 
Nat. Deb fatti , 0/««* , ch'io non t intendo ancora . 
plm. £ f «i/» appunto ouei Bracckglt, e d'onde 
k * • ColfiUpelgjD caduto , /* cuifjaua 
Del liidi Perfia audace 
Jl nome fcritto , c$T // y*K«& ^# • 
£ <4Wo a Ru fieno , « fuole 
Tofto n'opra d'ingegno artejublime , 
M prejb m mano <un fottilìjpmo ago 
Deliramente trappunge 
Què caratteri grandi , onderà fcritto 
]l regio nome ; e potta ' 
La pertugiata carta a pie dvn foglio 
Intero , e bianco y [opra quella fpargt 
H era polue minuta , e ne rimane 
Difegnato in quel foglio il nome ifiejfo, 
Che poi d'Jnchiofìro con la penna ei tinfe. 

E con 
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E con pari fapere 

V'adatto fono , e v'appicco l'impronte . 

Or quitti ci feriffe > ma cangiò firiuendù 

JJvfato fiio carattere già noto 9 

E pnfi , che la httra al Trence nofiro 

Scriueffe il Hi nimico ; e tali appunto 

Son le cofe , che quella in se contiene : 

Ch'egli ha già pronte l'armi a lui promejfe^ 

He ch'altro affretta per venire innanfy 

Ch'vdìr di Soliman l'ordita morte , 

A cui t affretta y e Spinge, 

Con efficaci preghi , e- con ragioni , 

Che dimoBrano efpreffò > • 

Ch'ogni indugio è danno fi olfatto iUuiln, 

CiofirittOy il foglio piega , e vuole ei Jìejfo 

Al gran Signore apprefentarlo in mano . 

1* arte^ e noi lafiia } e già compofto il volto , 

Gli atti , ipajjìy la voce , & il fimbiante 

Jnguifa } che rifponde al/a menzogna , 

Qua s indr 't^KA veloce, e credo appunto , 

Ch'or or l'hahbia condotta al fin bramato 9 

Onde tojìo n'vdremo i lieti effetti . 

Ecco dunque , ò nutrice. 

Quelle noueUs , che à narrarti auea, 

A tè che fei de' nojìri , 

Ecco perch'ora i diffi, 

Che fu fiuerebio ilfuo cammino aI fàggio 9 
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*P erche dì fue fortune alla Regina 
^Meglio del fàggio io fapea d'irà il fne % 
Che per tal me^zjo io porgo 
Pien di nuouo piacere, e di contento. 
Nut. E fi bel fatto alla Regina è noto ì 
Olm. None, perche RuBen fcoprmdo in hi 
Voglie non ri folate, e dubbio cuore , 
J\(on s'è fidato a lei farlo palefe, 
Ala vuol an^ che fa 
Da lei Beffa creduto anco per vero , 
oAccio che fpauentata : .m iv 

Dalnuouo mal più certo, e più vicino 
Con affètti maggior pregando sforai 
Il vecchio Rè a dar la morte al figlio > 
Onde ella poi riceua , V* , ov v< . \ ó'O 

Dal proprio inganno fuo la vita, èl Regno t 
£ noi feco ognt gioia, & ogni pace . 
tTzf per tanto ,Je pur di lei tè cara > 
£ di noi tutti la falute, ameni , 
Che per te nulla le /accenni, ò feopra. 
Nut. Vtui di ciò fìcuro . 

sJMapur, OfmanO) io temo , 
Ofin. E che pur temi? 
{sjùt. Che lònganno al fine 

Con nojlro mal non fi difcuopn 



Oim. E come ? 

Se la lettera è téle 

E con 
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E con tal modo fabbricata, e ferma , 

Chindujìrìofamente 

Lane neW arte ft confonde , e copre , 

E con frodi la frode apparfmcera ? 
Nuc <Ma ne pur anco io mi conforto a pieno, 

Ch il mio imo fperar tutto minuola 

Delfinio U dubbio detto, elarifpofla. . 

Chejuycomaìdiffì, 

Ch 'oggi a lei fermo, e /abilito ha il fato 

E efremo de piaceri, e degli affanni. 
Of. Che farà pur del Trencipe la morte, 

A cut filo safpetta 

Portar atta Regina 

Efrema gioia , e terminar il duolo . 

^Perche dunque ti lagni ì 

Ma ferma, e -volgi alla gran pk77ail guardo, 
redi } che giunge or ora v 
Di quefìi regy tetti aE altra porta 
Tra pochi faoi , e giàfcaualca il Trence. 
Nut. Taci rimira, ci dalla foglia ti piede 

Ha già ritratto , e più non entra in Corte, 
eAnv 'Ipafo ver noi dri^a penfefo . 
Partianne adunque , el tuo Signore auuifa 
Della cofìui venuta , ond'egli poffa 

OC J r a ° ? e rf ar che dt nmm scorra . 
K , frollo, e tu confida. 

ut - Eccolo, taci Ofman , tofo diam l mg0 \ 
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Mu ftafà , Ormuflfo « 

• Muf. Hefc della Regina aW auree flange , 
\^ Come colui riha detto, fi 1{èf trouay 
Quinci farà più breue ilcammin noslro, 
sJVLa non è quejìi il mio fedele Or muffe ? 
Or come ha noi feguito ? & pue , ò padre ? 

Orm. A te Signor men vegno, e lodo il Cielo , 
Che il pie quantunque debile , e tremanti 
portato daldefre, a tempo arriua . 

Muf E di che giungi a tempo ? 

Orm. Che fi fuor detta Regia ; e credi ofglio, 
Che fe fato prefenie attor iofoffi, 
Che di tuo padre il meffaggter fen venne 
oAd importi , che ratto a lui veniffi, 
Ma fegreto , e con pochi, à mio potere 
1 mi farei a tal venuta oppojìo . 

Muf Oh perche ciò ? Chi tamia fpinto Ormuffe ì 

Orm. tfimor d'alti fucceffì , e lagrimofì, 
„ Che prefagijfs il Cuor > vede la mente, ■ 
, , Che quanto è vecchia più , tanto più forge • 

Muf dAÌa fa del Cuore, e di tua mente ornai 
Interprete la lingua , e mi rìueli 
Ciò che per tè fi tema ♦ 

Orm. J o temo, o figlio 9 

E so 
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E so pur troppo, eh' a ragione io temo , 
Ch'altri ch'il non ti richiami in Corte, 
O ch'altro Jìa della fua voglia il fine , 
Che f uccida per noi tritio, e dolente : 
Perche qualcosa a richiamarti in fretta 
Or si lo fpinge ? e perche poi t'impone. 
Che fegreto ne vegni , e jenKA gente ? 
Tu pur da lui volgesli or ora il piede , 
E ie cofe maggiori, ed importanti 
Creder fi de, eh' all'or fpiegajfe a pieno , 
JA(V pub fi di improuifo 
Altro , che molto importi ejfergli occorfo : 

. » Che vn faggio < J$è non Cuoi sì di leggiero 
» Stabilir cojè nuoue ,ole conchiujè 

E, Mutar sì di repente . ah che pur troppo 
Si van feoprendo in fra l'erbette i Jerpi; 
Io bene , io ben li veggio , e veggio ancora 
Quefuperbi lor nidi , onde nvjciro : 
Dal Cuor della Regina , e di Rujìeno 
Sbucfaron fuori a tua ruìna intenti . 

MuC qtffll nuoua cagione , o qua l mio f alio 
Defia in lor contro me tempio talento ? 

Qrm. J n Ruflcn mi crei io , che l'afiio, e l' ira- 
Stata Jìa di gran tempo 
Giàfol dal tuo valor, mojfa, & aceeja : 
» Che l'innocenza , e la virtute in Corte, 
» Come auuien, ch'iuipiù riluca, e fplenda , 

L z i 
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» Cofipik da maluagi è pojla in mira 
» E di loro mal opre è fatto fegno , • 
l % I mperò che tra lor nulla fende 
» Colpa maggior , che l'abborrir le colpe 
Ma pw d'ogni altra co fa oggi cred'io y 
Co abbia Lo fdegno rinfiammato in lui X 
L alto grado nel campo a te concefo 
^M^o padre in sì famofa impreCa. 
Che forfè ei pretendeva, . ah io ben io, 
Chetjlamanfu veduto in quel momento. 
Ch a teporfe lo Scettro il Rè fupremo , 
Uutto dira auuampare, e tomo il guardo 
Girard intorno, e minacciar col dito , 
<JMorderfi il labbro , e calpeftare il fuolo , 
Chiaro tn cotaifembianTe 

tu r E M m ^fàf**to * fdegno, e duolo. 
Mut £ > 'P*r de s'adiri, e che fi dolga. 

Or r- P Z > ì h Unt ° ogn altro eftima ? 
» Li0 ™ altrui reca danno, e molto offende 
j> tAQn fijuol, ben chegiusJo , 
» Lieto foffrire, e rimirar contento . 
Onde ageuole è pure , e certo io credo > 
Ch'egli con la Regina or abbia tefo 
esilia* tua vita, vn laccio , e che tafpetù 
S eco là dentro infidiofo al varco ; 
^Perche fai ben quante cagioni, e quante 
Ha la Regina ancor d'ejjer nimica ; 

Signor* 



sgena quinta; 

Signor, eìl'è ^Matrigna , il cuore ha pieno 
D'ambizjofi , & auidi penfieri , 
Che k fanno bramare eterno il Regno y 
Ma tu queBo k turbi , e per tua mano 
Certo afpetta à fe Uefa > & àfuoì figli, 
Vndìla morte , ò crudo eftlio almeno. 
MuC Erra chi da me teme ingiufleoffefi . 
tSMa qual laccio fia quefio ? e da cojìbro 
Qual danno auerpofsio f qual loro è data- 
Sopra delcapo mio for%a y ò ragione ? 
aA me non è colui padre amorofiy 
Che di tutti è Signore . or chi già mai 
Ne pur col ciglio d'arrecarmi offefa 
Sarà y ch'ardito y e temerario accenni ? 
Or. Figlio mal tu m Intendi ò pur t'infingi . 
Coflor cui noto è che nuli' altro appunto y 
Ch'il Rè tuo padrey ha [opra te pojàn^a-j , 
T'auran nel fuo cofpetto 
Refi d'alcuno error nocente > e reo, 
Ond'eiche filo il può ti mandi a morte* 
MuH E di qual colpa mai 

Fia che per altri Mujlafa s'accufi? 
JA££ fon io forfè ancor noto à mio padre ? 
» dMa d'huomini maluagi ; e traditori y 
» Che non fa l'arte , e che non pon gl 'inganni i 
n Mancano loro i fondamenti } e i modi 
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Di fabbricar calunnie ì e mancan loro 
„ Gli artifici finijfimi , e Cottili 

Dà render quelle fomiglianti al vero ? 
' E chi sa che fra l dm ordite frodi, 
Da lor.Jòttratti al firn 
Per modo Jìrano i tuoi nafcoHi amori, 
^Qngli abbiano fcoperti al Rè tuo padre $ 
Quinci deflando in lui forti fi/petti 
Della tua fede ? 
Muf. Or quejìo sì , che fora 

L'ejìremo degli inganni . Amo , ilconfejfo, 
Amo , e vero, tul fai , 
Figlia di Rè nimico, e nardo inguifa , 
Che già ne porto incenerito il Cuore ; 
Ma non per quejìo (e ridirò pur anco 
Ciò eh' a lire volte a te medefmo efpofi ) 
Sarà già mai, che nel mio petto Amore 
Spieghi contro il mio onor vittrici infegne ; 
Che fe del mio gran padre vnqua nonpojfò 
'Piegar la mente al mio dejìo feconda , 
Se non potrò nella prefente imprefa 
Far sì , che vinto, o vincitor ch'io fia , 
Egli inchini à concedermi cortefe 
Lei per mercede , ò per rijìoro in dóno , 
oAU 'or perche non resli il padre offefo 
O tradita l'amante , & io infedele, 

Feci- 
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Ucciderò me fieffo , e 'n coiai modo 
L'alma fottratta dalle colpe indegne, 
Tornerà betta a dìmojìrarjt a Dio 
Qual partì di fra mano } e quale io ferbo . 

Or. Figlio fe tua bontà , ciantella è nota 

La [ufo al Ciel } fojfe ad ogn altro in terra : 
So ben io , so , che nè da quejli amori , 
JS^d 'altronde potriano i tuoi nimici 
T rarre alcuna ragion da porti in ira ' 
Del tuo padre > ò non faria che chiari 
Toflo ei non conofcejfe i loro inganni , 
Ada cotanto non vede occhio mortale . 
Onde, Signor , fe con ragionerò tema- 
Tu bene intendi , e ben t'accorgi ancora 
Quanto egli è d'uopo , che per guida accetti 
In tal cammino la prudenza > e 7 fenno . 

ÌAnC. ^en conforme aW vfato , o padre , io feorgo 
Saggi i tuoi detti) elmo dubbiare è tale , 
M a pur egli è dubbiar, pur nulla accerti; 
Onde fenzja mio danno, o fenzA nota 
Non potrei già non obbedire à quanta 
D ordine regio ora mi viene impoilo . 
Entrerò dunque , il rimanente io lafcio 
Alla cura del Cielo , 

Or, qA hi ferma y vedi 
Il fortiffimo Adraflo 
Soììmitor della tua vece in campo ; 
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CM ira com'egli d'accennar non retta . 

Attendi) b figlio attendi , 

'Che forzlf > che egli tirane cojè arrechi . 

SCENA. SESTA, 
' Adrafto , MuftaE , OrmufTo , 



Adr. A H fuggi ? Sire > foggi il crudo albergo , 
Lungi dati 'empia foglia il pie mira t 
Ch'iuiysètunolfaiy 

Frà tuoi nimicila tua morte alloggia. ,, \ li 
Muf, M'aiti il Ciel, onde fi 'viene oAdratto ?.Q 
Adr. Vegno dal c ampo . e tu nel campo, ò S'ire 9 
Fuggi j e ricoura dal furore altrui > 
Che già troppo vicino à tefouratta . 
Muf „ Chthà fermo il Cuor, non ha fugace il piede, 
7} Et ha fenno kggter chi pria fimuoue, 
jy Ch'oda pur la cagton , ch'induce il moto. 
Tu mela (piega adunque . 
Adr. Eccola > attendi . • y> }y^\ wo VI 

// maluagto Rufieno , e tua matrigna 
Hangià, nel Cuor del rigettati , e fotti 
Dell'alta tua ruina i fondamenti , 
Anzj ornai l'empia mole è giunta al fommo. 
Or. O'fur troppo mio Cuor faggio, e prefago . 
Mu C. Ma tu pur anco hai di ciò tema f ò vero 

Lo 



SCENA SESTA. 



Lo fai di certo? 
Aòr. Il so di certo . 
Mu£ E come? 

Adr. Or odi . appena aueui al regio impero 
Mojò dal campo obbediente il piede , 
Quando fin venne a me fegreto aAlarco 
^omator di camalli } e mi fé, noto 
Avergli difeoperto il meffaggiero > 
1 1 quale è fuo german, c h'il Rè tuo padre, 
*Per fi/petti > che in lui della tua fede 
Con vari/ modi oggi desiar coloro , 
Ti richiamàua in corte.' otti io veloce 
'Per non fdar vn tal f greto altrui 
Venia per auuì farti ecco à forte 
Poco quinci lont'an Dragutte incontro 
^Paggio del Rè >f gito dÒrtronte iljrdo, 
Ch a trouarti venia correndo ti campo, 
E me dice d'auer or ora a cajo y 

I. ' E di nafcojlo il ^veduto e ntefo 
Far infiem con T^ufteno, e la Regina 
Contra di te , configlio orrendo, e crudo , 
Onde que duo ftanno sgridando il Vecchio 
Verch eipiù tardi ornai 
siA punir con tua morte il tuo gran fallo ; 
Ma qual fallo fa quejlo , et non ìntefe , 
JA(> sà del Rè la slabilita mente , 
Perche gemendo al forte calpeslio 

dM D'huom 
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'D'huom, eh' mi foprauenne allo 'improuijò > 
Ratto partijjt , ma compre fe in tanto , 
Che Soliman fmarrito era vicino 
A lafi'tarft piegare à lor desij. 
* Onde Signor tu vedi 

Come fdegnofo la fortuna il volto 
Contro timo/tri, e' l precipizio additi 
Oue è difpofia traboccarti alfine : 
Mefttre pero Ban consultando ancora 
2 ni mìci il tuo danno , il danno febiua, 
CoJÌ quegli fchemendo , e l'empia forte . 

Or . Oime Signor, e che più tardi i ahi laJfo y 
Fuggiam figlio sfuggiamo . 

Muf. „ Fugga chi ha 7 Cuor noe ente >à me conuiem 
SoBener di fortuna il duro incontro . 
E dall'armi pungenti , e divietate 
JDeS'accufè mìmiche 
Fia ben , che mi difenda , e majjìcuri 
*jy incorrotta innocenza il forte feudo . 

Or. , , Ahty che à ferro temprato in rio veleno 
„ D'odio , di Jdegno , e inuidiofo affetto 
» Armatura non ve > ch'vnqua reffia . 

Ad. „ Signor, come è viltà fuggir la morte > 
y > Qu&ndo è d'uopo il morir 3 così 'l fuggire 
» Vanamente la vita y è fallo > ed onta~j> * 

Or. A h mio Signor > ah figlio > io tifeongturo 
'Ter l'amor } per la fede > 
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'per gli onorati- miei Jparfi f udori 
In reggergli anni tuoi men forti, e figgi) 
Ch'à te slejfo ti ferbi , ò ferbi à noi ; 
Schìua de no Bri danni il rifihio aperto > 
Fuggi d'empia matrigna , e difpi etata 
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ly'infofpettito vecchio all'ira infina . 
f} Deh laf eia , ch'à fuo tempo 
n 3\£afca la verità figlia del tempo. 
MuC„j4h nello 'ndugio s'argomenta ti fallo . 

Nò, nò, non fi ritardi . 
A dr. Eh ferma , ò Prence . 
P*. Deh figlio , ferma , àficolta—> , 

Genufleffo ti prego , afiolta ancor . 
Mu£ Lieuati Or muffii . 
Adr. / nclito Sire , attendi , 

eAttendi a quel, ch'or dico , e m'oda il Cielo , 

£ colui , eh a fua voglia il Cielo aggira, 

£ qualorfia ch 'i manchi 

D'ojferuar ciò , ch'ora prometto, e giuro, 

Sfoghino entramho vntti 

L ira contro di me vendicatrice . 

Oggi conuienti , io ben il veggio aperto, 

O regnare , ò morire : 

Ma allo 'mpero io ti chiamo > e la corona 

Ti fongo or or con quefiadetìraw capo ; 

M 2. Fia 
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Pia w^co il campo , e perà rtf^ 
. / maggior Duci) iCaualkr più forti . ^ 
w Su ysu y che. la fortuna amagli- audaci ì ^ 
E* volge lor per fuo diletto il ttifo . 
Or che s'indugia ? 
Adr. Jmperador t'appello , w.\.\3& 
Secondate , ò compagni - : ; r.ù]a«\\\ 
Muf. Girne } che fai ì ve - .. . .VOI ' 

Mu£ oAnzj mora— *. > <■ « 

Or. Ah figlio. AÌ\^W.fc JK«3iiM 

Adr. Sire . \ v >u c ósv< 6 VI 

E che furore è quefio ? . ; r 4 ,w-\ <L\ .ikA 

Muf: Non è furore ,<^drafto> è faggio affetto, - 

-E tty/o dadeggiare y an%i impedire 

Or con la morte mia le voslre colpe . 
Or. D s h ti raccheta > ò figlio , 

E* fa come t'aggrada 
Adr. E fpre^J adunque 

L'vnico modo , onde la vita attendi? 
Muf. , Sen^a Fonor , che deUa vita è l'alma , 

„ Vita non è la vita , èwiua morte . 
Or. E ver , ma fe/vecide il per tiranno, ^ 

E fe diuulga deh mùYtt intorno 

Cagione infame y e ria, 

Sarà Umor in Ufo^orato Mtctìegli. 
Muf. „ S coprirà Umero. ilttmpo. 

Eptnht . 
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Adr. E perche vuoi più toHo 
Goder morto , che viuo 
De} ben > che feco fuolportàre il tempo ? 

m scena settima; 

H' Meflb, Muftafa , Adrafto , Or muffo . 

Mef f\ Signor pur /incontro : ah topo riedi > 
Torna alle tende } ouepur ora e fparfh 
Fra primi Ducivna fegretavoce y 
Che tu fa della vita in rifchio e fi remo > 
E già nel tuo gran padiglion regale 
Stanno rijìrettt , e vanpenfando il modo } 
0* di porgere aita , o far vendetta : 

Muf me infelice , b queiìo è bene ilfommo 
Delle fuenture mie . Tojìo ritorna, 
AnQ torna tu Hejfo , bfido Airaììo > 
Et a coloro entrambo 
*Portate del mio flato il certo auuifi . 
Dite lor > ch'io fon viuo . 

Adr. zJMa che toflo morrai . deh credi adunque) 
Ch'animi già foffopra ? infofpettiti 
Della tua vita } alle parole altrui 
Debban creder , che vini , e darjì pace ? 
Ah che à pena à Ce fleffi , all'or che innanzi 
A fe veàranù il crederanno , e àpem 
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Tujlejfo darai pofa a i moti loro . 
Or. Signorie l'ombra fol tanto pauenti 

Dt dar della tua fede ombra à tuo padre , 

! $ appi , che à te conuiene , 
^4 te mede/modico, 
Colà tornare , e con tua vi/la amata 
Racconfolar, e racchetar que cuori 
'Per te dall'ira , et duolo afflitti, efcojjt, 
'Prta che d'intorno fra fidati ancora 
La nomila fi /panda , e crefea alfimmo 
Cofi quel mal , che nato a pena or veggio . 
Che badi, o figlio ? andiamo . 

Adr. £ pur tu penfi { ah forfè 

3\Qm parla Ormujfe il vero ? 

M«C Pur troppo il vero , o forte iniqua, andiamo ì 

II fine dell'Atto Terzo '* 
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ATTO QVARTO 

I S3ENA PRIMA- 

Ofinano , Rufteno . 

iì" <iwo £ rifoluto ? 
k £ ciò ti preme? 
f osÉnzj Signor y mi accora . 
v Perche più volte vdij , 
Chemando l'alma, in quel momento islejjby 
Chela moti primieri è fatta cieca 
Dai non corre al precipizio in feno y 
M.c più non vi trabocca > 
Chetai tempo acquetati i moffì affetti 
Scavre il periglio racqmslando il lume . 
M forfè et non sa ancora > 
Chfìoco àianQfia venuto il ^Prence 
Net Cittade , e poi tornato in campo 
Comtolu fretta } timido, econfufe, 

' Chà 
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. Ch'à tai fegni io non credo , 
Che più farebbe delia colpa in forfè. \ 
RaC Salto, perchin quel punto 

'Partendoti 'io per auuifare Dream 

Di quel \ ch'or or gli ho impofto, 

Lafciai , che la Regina 

Glien dejfe auuif > procurando in vm 

Quindi accrescer la tema , & i fofpttti > 

Accio che sinducejfe ornai quell'alma , 

Che fra fdegno , ed Amor s'inforfa ancora , 

£ che nel mar di quefli affetti ondeggia , 

oA Jlabilirne vn tratto , 

Conforme al defirnojlro , H fuo penfiero . 

ìda fia chepuote, e che rilieua alfine ì 

. G Solimano oggi 7 fuo figlio vecide , 
contro à Solimano à vn punto islej/ò 

i Z)ri%zjranJì da noi feoperte , e nude 
JJarmi vendicatrici . ■ 
CM-afpera pure Ofman , fpera>e confida, 
Ch"aurem la forte al primo fatto amica. 
OC E pur anco ne temo, 

Perche , se ver , che di trattar col Saggio 
Tria , che prenda del fatto altro partito 
oAbbia il gran 7^ conchiufo , ah tu non vedi , 
' Che potrebbe cofiui , ch'à pieno intende ■ 
L'opre altrui più fegrete , al^fcoprire ^ 
Con nottravran ruina , i nojìri inganm ì 
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E tu pur anche , Ofmano, 
Dunque dai fede al vaneggiar d'vn vecchio , 
Ch'altro apprender nonjuok vnqua dal Cielo t 
Ch'il moto k punto 3 onde il fuo ingegno ancora- 
Col del iauuolge , e fi raggira intorno^ 
J\(e ch'auerpùote dal bugiardo inferno 
Altro } che errori, onde fe Beffo in prima , 
Et altrui pofcta fi fouente inganna ì 
Ma fiafi qualtu credi ; e s'egli infano 

'Per fra fuentura , al 7^ difcuopre il vero » 

*Rimarrà certo anch' egli 

Sotto nojlre ruine opprejfo, e infranto } 

oAn^i forfè andrà prima , 

'Per queìla mano vftrice , 

*Precurfor di nojìralme al crudo Inferno, 

tp[da vedi 5 ecco fin viene * 

Il Rè qui forfè ad afpettar cofiui , 

Che per fembrar più faggio, vnqua non fuole 

'Portar dentro la regia a luì profana > 

JUambizjofo piede . 

Or tu veloce a rhrouar Orcano 

Vanne , e l'affretta 

Agir outto gl'impofi, 

E fe pur vuol compagni y 

oAltri chete non prenda. 

Ecco a tuoi cenni obbediente io vado . 

N SC E- 
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SCENA SECONDA- 

Rufteno , Soldato della guardia > Solimano, Acmac. 

■ < • • WA j ti 

Ruf f~^Ve la Corte? 

Sold. In quejlo luogo appunto. 

Inclito Duce . 
RuC E chi è colui y col quale 

Il Sfamila ì è forfè dAcmat ? 

Sold. E defo. , . _ 

Ru£ QrfeguheneaipoBi* E tolga il Cielo , 
Ch'il Rè col vecchio conferifca il fatto , 
Che mppo al Trence è d'animo congiunto . 
Ma che ? veggio , che (eco il Rè s adira , 
' oAndfan forfè anche Jue preghiere a voto. 
Sol. E perc\f pofcia ritornar^ al campo ? 

E perche al nuouo mtffo , aU'ordm nuom 
J\Qm obbedire ancora ? óhqueBi fono 
Di troppo chiare colpe ifegni efpreffi , 
Non pub feufarfty Acmat ; onde qual fora. 
Il tuo configlio ornai ? 
RuH „ Signor> mette huomo in configliarfi indugia, 

Altri contro di lui top conchiud^ . 
Sol. F(o>nb)più non indugio y anzÀrifoluo, 
Senzjt più fmularey ajor&a aperta 
Far, ch'egli in mel&o l quél fuo campo ijtep, 
Dentro le proprie tende > or orfiftenga 
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*DeIia fua filloma degno cajligo , 

Ruf „ E così fanno i Regi , 

Ac. „ Non così fanno i padri . 

Sol. „ Contro figli maluagi è ben ragione y 
5) Che d'ejfer padre y il padre Affine obiti. 

Ac „ Ma d'ejfer huom non de fcordarjì almeno . 

Ruf „ M.a fera cjfer con fera al! huom conviene . 

Ac J5 Uhuom talor con le fere anco s pietofo . 

Sol. „ Pietà non mena chi non l'vfa altrui . 

Ac „ Emo? a dunque inafc aitato il figlio ? 

Ru£ jj D\Qoti e dì uopo afcoltare vn reo conuinto . 

Ac zSMa donde zJMuJìafà conuinto appare ? 

Sol. E ne vorresti ancor più chiari fegni? 
Quejlo foglio non bajìa? 

Ac Signor ti prego umile 

Per loAmor y per la fè y ch'immenfa y epum 
qA te fcrbàta ho da che viuo y e fpiro y 
Che non ifdegnivdir quanior mi detta 
QueWaccefo defio x quelle lo ardente y 
Che della tua quiete > e del tuo bene } 
Or più che mai m 'ingelo fife e il cuore. 

Sol. 'parla y che in gra'lia del tuo meno afcolto . 

Ru£ Signor y allatto ogni dimora è danno . 

Ac. ^Breue farà il mio dire, e fa ftncero . 
Lafcio perì) di rammentarti y b Sire y 
Quelle jiejfe ragioni y ond'oggi appunto 
loti mojlrai y eh a torto 

^ sì 
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Sì dee temer tal fellonìa nelTrence . 
■ Lafcio amo di proporti e cento, e mille 
oAltre eagion spermi la lettra io Bimo y 
Che poco vaglia a Jìruggere il concetto. 
Che deUa fi del Prencipe conferito , 
Lafciole perche il loco y il tempo il vieta > 
dMa fe fa dvopo y io le riferbo altroue 
oA fartele, paleft . e dico folo y 
Che queBa lettra fermamente io credo 
Ch'il Rè maluagto con aBu%ia, e frode,, 
Sì come fpejòtrà nemici auùiene, 
Scritta y e mandata l abbia , e fatto ancora f 
Ch'ella pervenga a te medefmo in mano, 
Accio che in ftmil guifa ti proprio figlio 
oA te refi fofpetto , a noi cagioni 
Riffe , e guerre cìuìlì , onde in noi Beffi 
Si rìuotgano tarmi in lui drittate, 
E che a te di lafciar quinci conueng* 
Fra le cure domeniche noiofe , 
77 penfier, ti defìo 

Di gir portando altrui tramaglio , e danno • 
Ruf. 0' troppo certo interpretar fittile . 
Ae. <jMa non erro però y tu Sire , attendi p 
E dimmi,di qua genti tlTtl nimico 
Ha quefìo nouo formidabil campo 
Soccorritor deW empio parricida. 
Ragunato. ì ouc il tiene ì otte t afeonde ì 
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Si che non l'han fin ora 
Le tue fagaci fp'te vislo , b fcoperto y 
Che pur fen vanno diligenti inforna 
Di quel regno cercando ogni confine : 
Certo s'egli è inuifibile cotanto , 
£fe di luì nulla ho d'auuifo altronde, 
Io crederò > eh' et Jta 
Sol formato di fpiritiy e fantasmi 
Onde fe tu giammai 
Volgi lor contro, di prudenza il lume, 
T'ofio vedraili à punto 
Suanir qual fòglion l'ombre innanQ al Sole y 
Vedrai , ch'il campo è nulla , ò filo è frode . 
jRuf Signor io miproteslo , 

7* r oppo è lungo l'indugio , e troppo è vano} 
„ Ch'oue i chiara la colpa , a che cercare 
oA punto fra chimere y eira fantafmi 
; w Indizio d'innocenza ? è chiaro il foglio > 
Me fono affatto gli altri fegni ofeurt. 
Che più dunque s attende ì 
Ma fe pur dt te flejfo à te non cale, 
A tuo talento bada—? . 
Sol. <$A cmat in vero y 

Non de'preiìarji a tue ragioni orecchio , 
I mperoch' egli è fatto y 
Quanto bajìa per noi , chiaro, e fcoperto 
Del mal nato fgliuol l empio talento y 

Oftit 
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Onde come non fora 
Punto ficuro il trattenerlo in vita , 
Costcofa hmfimeuole far/a . 
'pomperò dunque ogni dimora , e tojh 
Faro, che da coflui ciascuno impari 
Ad ejfermi fedele . 
♦ Ottimo Sire y 

Deh ti fouuenga in quefio punto almeno^ 

Che dafl'imprejè grauiae di fretta 

Soglìm naper fouente errori , e danni . 

Deh, chi jaria d'alma fi foUe> e cruda , 

J\Qm che tu ,Jbmmo Rege , 

Che dimmenfa pietade , e di configlio 

Con tua gran lode ogni mortale auanl^ 9 

Che repentinamente , 

Negando vdir da lui ragioni > o feufe , 

Pria dannato , che reo , 

zSMandaJfe il figlio a difpietata mòrte ì 

Il figlio } dico > il figlio . cara voce , 

Chi non intende di natura il laccio ? 

J\£on l'armate Signor 5 non l'alte mura y 

J\Qm le fquadre guerriere > ò 'Igran teforo f 

Son forti fi reali } e fi pojjentì 

Onde altri fuole afficurarfi'l Regno, 

Quanto pur fino i figli j 

Che la 'uè ogni altro per fortuna ,ò tempo 

Da noi fi fiotta^ a noi ttan fiempre vniti 
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» E ne finijlri auuenimenti y e rei 

yy Soli j ogni akro partendo) abbiam compagni . 

» Qttefit fono del dei pregiati doni % 

» Sono di noi parti gradite , e care , 

yy E naturali immagini fpiranti . 
E tu Signor vorrai fin%apietade y 
E forfè ancor fin^a ragione (ò *Dio) 
Con tra vn figliuolo infuriare inguifia 7 
Che lo doni alla morte anzj ctìeipojfa, 
Teco le colpe fue 

Scufar parlando yh chiederne perdono ì 

Ilqual forfè donargli amo dourefìiy 

Ch'il defilo di vendetta 
» In magnanimo cuor non troua albergo , 
} y E col perdono appunto in nobil fino 
» Thl'orpiù fi corregge , e fi confonde , 
» Che con akro cajììgo anima errante . 

E quando a ciò non ti conforti , b fpingfc 

Altro ri/petto y almen Signor douria- 

Dettarloti il tuo finno ,ate moflrandoy 

Ch'oltre al dir delle genti y 

Ch'ai repentino fatto 

Non auran forfè gli animi fecondi , 

U\(on e d'afiicurarfiy 

Che più d'ogni altro in tacite maniere 

3\(on fi ne dolga, e non fin turbi il campò, 

A cui fi grato è 7 Prence: 

Che 
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Che y ben che certo io creda , 
Che ? efferato a te fempre fedele 
Ne pur le àglk t*dzL&nbbt incontro , 
Non crederei pero > eh' ala fua fede 
Corrifpondeffe più l'amore , eliclo; 
7 y E fenzja amor col tempo 
„ Langue la fede , e con la fè la pace , 
Onde Signor ti priego 
A nome di tua fama , 
Per parte di, natura , 
*JDel Ciel } del campo , e di te Jhffo al fitte 



Che ti compiaccia affoluere innocente, 
fi pur anco è reo, 
Perdonare al tuo figlio ; 
Che la clemenza è più lodata in quello , 
In cui più giù ff a è l'ira . 
Sire } fei Rè , e i Rè fon Dij terreni , 
Et ej audire i prieghi, 
E perdonar le colpe à Dio conuiene , 
Ruf.,, Sol le gtuBe preghiere afcolta il Cielo . 
Afa *uè come importuno 
Hai parlando recato 
oAB'anima del Rè cure profonde . 
Ac. Signor, deh così a punto 

T'eco jbl ti coniglia , altri non hai 
*Più faggio Configlier , ch'il tuo gran fenn 
RuC Acmat, ornai Jè non per altro almeno 
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Faci per tua cagione , 
Ch'il commettere vn fallo , 
El protteger ferrante inguifa tale, 
Che voglia, che ajfoluto al fin [en vada , 
„ Forfè diuten lo slejfo . 
Ac. Io lodo il Cielo , " 

Che me conofce il mio Signore aproua . 
Sol. figlio , o figlio , ò Dio . 
Ac, Signor , eccoti il faggio , eccoti il vero . 
Ru£ Ecco i perigli efrremi . 

SGENA TERZA. 
Solimano , Mulearbe , Rufteno } Acmac , 

So1 ' T\ Eh tUy che f m ^ a tuo piacer là fu/o 
i_J Con l'alta mente fparjarti in Cielo, 
Oue libero forgi , e vedi aperte 
l . Le voglie altrui, e l'vmane opre afcofe, 
Dimmi fe certo è 7 tradimento ingiufio. 
Mul. „ Ahi , ahi , che nulla vale 
» Saper, che nuUa gìoua^ . 

E chiaro il tradimento, e troppo è ingiù fio. 
* ul - Or che più attendi, b Sire ? 
*H Ma ti traditorft cuopre , e'I fatto afconde . 
f -4™ ff* mn ttfconde , e se non copre , 
. Ch'entrambi veggio in queflo foglio imprejjì . 

II 
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Mul. // tradimento quefla carta infogno, 

^Ma non chi Ificc . 
Sol. E come ? 
Ruf. Oimè. 
Sol J\(on fai. 

Che quefìalettra a dMufiafa s 'invita ? 

Onde pur troppo è chiaro > 
Che per lui mi s appretta il danno ejìremo . 
Mul. Egli farà d'ogni tuo mal cagione . 
Ruil Mi fi rauuiua il cuore . 
Ac. Par a me che cottui confonda i detti . 
Mul. Son quali denno a punto i miei fermoni . 

porterà il figlio al padre eterni affanni , 
Sol. E così fia pur egli 

Jl traditor maluagiol 
Mal oAn'Q innocente . 
Ruf. Innocente ? Signor deh modi alquanto . 
Cofiui certo vaneggia , 
G di te prende gioco , e tifchernifce , 
Perche più dunque il [offri ? ^ 
Sol Or filo a quefio mi rifponda àncora . 

E ver ch'il Prence fia congiunto al Perfo? 
Mul Tiù che non credi. ^ 
Sol. Or ve j e ti confondi , 

Come è dunque innocente al Perfo vmtoì 
Mul. Rè y ti f amilo il vero. 
Sol. Or lo mi [piega a punto , ò ch'io m'adiro, 
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Ruf. Ma ciò che dici meni. 
Mul. Hujicn , del del fot il volere adempio , 
Rè tu brami in vano 
Ciò > ch'il del ti contende 
Otte flaffi immutabile il tuo fato . 
So lima n y Solimano i tuoi perigli 
Veggio la fufoa mille fignt impresi \ 
Ecco l'amica Luna 
La ve di me^j^o il Cielo al tuo natale 
Con Mercurio , Saturno > ti Sol congiunta 
Delfuperbo Montone 
Tra i veEid'or fpargea raggi d'argento 7 
Oggi 7 ch'in te fi volge 
r l)d duodecimo lufìro il fecondi anno , 
Ecco la fieffa io veggio 
Precipitata ornai 

J\£ell'vltima del del parte più fewa, 
. Oue fotto del Cancro auea Saturno 
In fin da fi or vibrati i guardi infetti •> 
Ch'impiombano or di quella i raggi } ti volto; 
E tu mi fero deui 
DeB offefa di lei portare i danni , 
Deui fentire ornai gbinflujfi e l'onte 
Di queU'ABro maligno , e vecchio infami 
Diuoratore , & vccijòr de i figli , 
La cut natura federata , ed empia 
Mentre che a peco , a poco 

z Ti 
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Ti contamina 7 cuore, e l'alma offende > 
Ti prepara a tuoi danni , & alla morte . 
Sol. oAhi prefagi infelici , ahi fati auuerfi . 
E perche tanto or mi perfegue il Cielo ? 
Qual mio gran fallo il fuo di/degno accende ì 
Mul. Del Gel gli [degnile tire 
Son mojfe daS'offefe 
Fatte al motor del Cielo , onde farai 
Tu 3 per tue colpe , in duri affanni auolto, 
E doppo la tua morte 
Fia di mijèrie pieno anco il tuo Regno . 
Ecco però tra pochi lujlri io veggio 
Cola nel Greco M are in cento ,e mille 
Traci legni famof, in vn mo mento 
T>al barbaro Latino arft , e diftrutti , 
Vacillar [opra l'onde il nopro Impero^ 
E veggio poi dopo molti anni , e molti 
DaUe piagge Tirrene > e d'onde in giro 
Serpeggia l<zA rno , e di valor fublime 
Feconda ilfuolo , e l'alte (ponde infora , _ 
Mouer fitto gran dvce armene guerrieri, 
Terror de' nofiri lidi , orror de Mari, 
'Predatori dr gloria , e al del fi grati > 
Ch'entro a Bifanto vn giorno 
Spìegbera&trionfando ti fegno antico ,. 
Che vermìglio lor fregia ti petto, el manto* 
RuC Deh frena ornai coteììa lingua > e taci 
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Sol dt miferie , e di lugubri euenti 

Predicitor infaujlo . 
Ac. Torna , torna all'albergo . ah tu non vedi 

Come il e Hlgià turbato , e tutto immerfo 

In profondo dolor penfa, ^p^Jpggi^- 

Troppo y troppo parlafli , or taci , e parti . 
Mul. El più dirfar'ta vano 3 or taccio; e parto ; 

Ma s'io taccio > opra il fato ; e fe pari io , 

Retta la fufo il Cielo . 
SoL Or del futuro 

T?renda cura la forte % io del prefènti ♦ 

Ma doue il faggio ? 
Ac, Or or appunto ti piede 

Riuolfe in altra parte . 
SoL E pur lafciommi 

Del fatto or più che mai dubbiofò> e incèrto* 
Ruf . Come incerto Signor ì nondijfe adunque , 

CVaurai per lo tuo f gito cflremo affanno ? 

Or non è chiaro il rimanente ancora ? 
A c> 0* Sire y volgi y attendi > 

Mira drappel d 'armati > in me%zjs loro 

Eccogiouin legato , e prigioniero > 

Ch'alte fèmbian^e incognite dimojlra—* , 
Ru£ Maledette dimora » 

SCE- 
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Giaffer , Defpina , Solimano , 
Acmatj&uiteno. 

Giaf. R tofto aitanti . • ' . 

Def. \J O fuenturatamentc àpien felice y 
Ter Altra firada al fine 
La già fmarrità morte ecco rincontro, 
Giaf. zAltiflimo Signore, 

Queslì ch'or vedi attuo cofpetto aumnto 
E di gente nimica ,eàtc s'adduce ■ 
Perche dell'opre fue, de fuoi difegni 
Meglio tu 'Iver n'intenda^ . 
Sol. 'Per fi coflu t ì Rusleno auuerti . ancora, 
Quejìo farà fra nunzi, bfra minijlri 
Dell'opra fcekrata-j> , 
Ruf Io l credo, ò Sire, 

iSMa /egli 'l negherà ,fiffra il tormento . 
Ac. Oimè , che fia cotejìo ? 
Sol. Oue,ecomefuprefo? ; 
Giaf. // tutto à pieno or ,gran Signore, io jptego. 
A noi, che della- porta 
Della Città, per cui fpafaal campo 
Siamo cuslodi eletti (e non è guari) 
Cojìui pallido il volto , il cuor tremante , 
Gii occhi pieni d'orrore , e di fpauemo 
Quafi fuggendo d' improuifi appame , 
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Onde a coiai fembian^ in noi defiato 
Di gran fallo commejfo alcun fijpetto , 
Qutui io r attenemmo , egli fu chiefia 
Del fuo cammin la meta , e la cagione f 
Ma tacque egli fofpefiy à noi porgendo 
Tronchi fifpiri di rifpofia in vece , 
Onde il nohro dubbiar fatto più certo, 
Lo rinchiudemmo in folitaria Jìanzji 
Per aumrtirne pofcia il nofiro Duce, 
Oue folo fcorgendojty incomincia 
qA darfi in preda alle querele > ai pianti, 
Che di nafcofìo vitti , altrui fcopriro , 
Fra molte cofe malamente apprcfe , 
Ch'egli era Perfò 3 e perche alfine ei Jìejfò 
Libero confejjolo , e dijfe ancora 
Dejferdel t jkè t nimico e feruo , e fpia , 
In cotal guifa à te Signor s adduce . 

Ac. Miragiouine incauto • 

Sol. Et è pur vero 

Quanto coBui contro di te ragiona—} ? 




Ili 

SCENA QVINTA. 

Aluante, Solimano, Rufteno , 
Defpina , Acmat . 

Al. TP 1 Pur vi cadde alfine > b me infelice* 

Sol. Fi Ancor tu non rijpondi ì 
Dimmi fei Perfo , ò Trace ì 

Def Ah timor importuno , e che pauenti ? 
Forfè la morte à gli occhi miei fi vaga t 
Lungì r lungi ;fon Perfo , e non fon Trace , 

Kuf. Ve con che pronto ardire . 

Al. Ahi fuenturata . 

Sol. E f i del 1*1 nimico e feruo , e fpia ? 

Def. Tal fono a punto . 

Al. Oime y oimèyfon morto . 

Sol. Ah temerario , e come tanto ardifii ì 
S celerà to morrai . 
^Mi pagherai or or • 

AI. Ah Sire . 

De£ Ahi laffa . 

Ruf E chi quel vecchio ardito ì 

Al. Per quefii piedi di calcar ben degni 
Le più fuperhe coronate fronti , 
Che bacio vmile > e che ài pianto ajpergo > 
'Priegoti, bgran zjMonarca, affrena y etempra 
Quefia grand' ira , onde il tuo cuore io feerno 
Contro cofiui fi fieramente accefo } 



SCENA CLV I N T A. t j 

SA(e ti fa grane ornai 
Donar la vita a chi pub darti vn Regno . 
Sol. E chi fei tu ? che cerchi ? e che ragioni ? 
Al. S eruo di quejli io fon > cerco fua vita , 
E parlo , che fe tu cortefe , e pio 
In don gliela concedi 
1*0 tra ine in vece conseguire vn Regno . 
Ac Signor attendi alfatto y il cafo importa t 
oAlmen chi fan cojìor tofìo s'intenda . 
Sol. Vogliolo or vecchio forgi 3 emi ridondi • 

Dimmi chi è co firn ? 
Dcf. Deh taci , Aluante , 

O fe pur hai defo della mìa vita 
Varia folqud, che puh affrettar la morte , 
AL S tgnor } quejli è tal huom , che giuro al Cielo f 
Che per la di lui vita il*Rè de Perf 
Gambiera dì fuoi Regni 
Quella parte maggior y chea te flagrata^ 
Onde farai cosìypiu grande oc quitto 
E di gloria } e d Impero , 
Che non forfè con l'armi ond'ora ingombri 
Tante va/le campagne, e tanti monti : 
» E ben lice 9 Signor y e forfè ancora 
» Contiene ad huom qual tu Rcge , e Mo ra rca 9 
ì> Che al valor pari hai la pietade , el fenno % 
m Gradir la pace ancor quando ella apporti , 
» Lo jlejfi) ben , che dalla guerra attendi . 

P Ma 
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Sol. Mo che fi tarda à dì/piegarmi à pieno 

Chifia cottuiì riViò 

Al. Eccolti chiaro , b Sire. *\ ; . \ » 

Co pei \ non più co/lui 
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Def. Ahi per troppa pietà fipietato Aluante * 
AL S'ignoriti gran Jluporjgombm dal cuore 

Ch s^ot inganno or mi faetti il Cielo . 
Sol. E ciò credo io ? e tu Jet tale adunque ? \ - ' ? < 
Def Secib può contro ma dettarti in fieno w\Cl 

Odio maggiore x onde al mia danna ettrènià. . . 

Pik t'infiammi é t'affretti) k queUafivnoJÒ 
AL Signor mira^ * 

Def. Chefai? t&m^t™»^; A * 

AL Scoperto il crin pendente 

DeM'vna % e l'altra iempib im$ikàt$QfiO 
Ac. O merauiglk^ * 
RuC Or che n'appretta il Cielo ? 
SoL Ma te qual fata y è quat cagione adduce^ 

Temeraria. don^eHa } ai Regni nofiri ì 
AI. h fipieghroffayhSire. 
Def. AnQi'afiolta. 
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Tu pur da me , che ti confermai punto 
Quel che di ciò quetto tmferuo ejpofie .. 
L'odio , dico > notino y e quindi poi 
ll defir di fp'tar x lefor%e , ti modi 
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Ch'empio prepari ad vfurparci ilRegno> 

Q^mifofpinfeafne 

Di riparar più cauta ai noslri mali, 

E veder con agevoli maniere 

Di render vani ì tuoi configli, e l'opre , 

An^t d'opprimer te medejvno à vn tratto. 

Che più dunque richiedi ? e che s a fpetta ? 

Ecco fin rea di morte , or chi l'indugia ? 

Signor , cofiei s'infinge: Altra cagione ' 

E' che a morir lìnmglia . 

E fippifo ^ fupremo , 

Che la cagion 'della cojìeì venuta 

E tal , che potria ben desiarti in fino 

^Paterni affetti , anzi che /degno, ed ira , 

"Perche vìnta djiAmor del Prence inumo 

Tm maggior fighofa lui fenvenne,e brama 

& eco ,je tu 7 permetti, 

EJfer in nodo marita? congiunta, 

Come tra loro hangià promejfo , e firmo . 

Ahi perche fen^a prò tanto m'offendi * 

Oimecheafioltoì 

Or ecco pure optai 

E' chiar$w il fatto. Ecco Signore 
Onde , e come il tuofiglié è vnito al Ter fi , 
Eccoti il tradimento . \ 
O me infilici 

M veggio tlveggio, al crudo, 

y 3. Ah 
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oAb figlio inìquo .e 'voi 

Scekraii vedrete or or qual fieno 

Le pene on£io casligo 

Chi me fra tradimenti anco fcherritfce • 

Al. 0' me miferoy h forte. 

Sol, Voi foldati } cofiei 

Conducetene al forte , e nel più feuro 
Carcere , ch'iuifia > la rinchiudete ; 
Che ben fra poco manderoBa ancora* 
oA Se tenebre eterne dcSa zSMorte. 
E tu -vecchio mi ftgui , e re/la Jchiauo , 

Al. aAhi sfortunato , ahi figlia^ ♦ 

De£ me contenta à pieno . 

scena sesta: 

GiafFerro, Defpina_» . 

Giaf. T giuro al Cielo , 

X Cfce de tuoi cafty ogran Signor a> io fènto 
Cofi forte pietà > dolor figràue , 
Ch'ora più lieto fra ritmici in guerra 
Da mille fpade combattuto , e cinto 
1 mi vedrei) ch'or qui trouarmi eletto 
Ad officio per te > fi crudo 3 ed empio « 

De£ E d onde or fi improuifo 
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Nafce l 'affetto intempejtiuo , e vdno ? 
Giaf. f a belle^a , l'ctade , ilfeffh e U grado y 

Ch'in te splendono ingutfaalta , e fubìtme 

Tonno ài tue fuenture ad httom più cruda 

L! alma sformare a diuenir pietofa . 

Jlfa nulla ègia> che più mi ffauouail cuori 
\ Alle miferie tue , chauer vdito 

Ejfer tu fida amante 

'Del generofo Prence a noi sì caro . 
Def. Ah taci amico > che parlando ìnafpri 

Ognor via più la doglia al cuore infermo, 

£ [appi , che i inganni , ejfendo a punto 

"Per la cagion per cui m'ejìimi indegna 

Di pena ,edi martire r 

*Z)egna fol di cailigo ,edi morire . 

*y[da deh che veggio ? b mìa felice forte 

Deh per pietade , amici , vnjòl momento 

Anco mi concedete 

Di pofa in queflo loco ; 

'Per vei non fi contenda , 

Ch'io pojfa dire almeno 

*A chi mi dà la morte ; ecco ch'io moro* 

QueHi e 7 Prence, che viene * 

Lafciate , eh' ci mi veggia f 

Lafciate , ch'io gli parli , 

£ congiusle querele , 

^Poi ch'altro omé nonfojfo ì 
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Vagheggiati pur lieto 

Fra le catene inuolta , in braccio à morti > 

Colei j che a te die vita > 

Cole? , eh' a te fid viffie » 

Colei y cui per te filo 

Strinfie il laccio d % iAmort^> . 
Mu£ Oimè j che più dubbiar ? è dejfa . b Gelo. 

Scioglietelo là, qui lacci > 

e Dificort^fi^mrrieru \\ v. v>,\ t \Cl 
Giaf. E prigioniera 

Del eoflei; Signor tulrefio intendi . 
Muf. O 1 i»/ff//cff , e'qualmia forte auuerfr 

Tè mia Regina } e donna > 

Incofi Jìranaguifk 

Doppo fi lunghi giorni al fin dimofira 

A quejìe luci innamorate , e lajfie ? 

E quai fieri portenti j afcolto } t miro ? 

Tu prigioniera , e condannata a morte 

Qui doue à te le libertadi altrui 

Dehbon efifier foggette , e l'altrui vite ? «t % 

Io pofcia detto ingannatore infido , 

Che m aggior numi non adoro in terra , 

Che te donna fublime , e la mia fide i 
DcC Ofiopraogm altro fcelerato, e crudo. * 

Forfè poco ti parue 

L'andar d'ogni altra ini quitade adorno ^ 
Sor non accrefci ancor tuoi fregi infami 

* Col 
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Col titolo maluagio 
D'empigfimufator d'alma Innocente ? 
Or che brami , ò. che fieri I 
Forfè $on fmil&rte il mìo tormento 
Farne maggior ì ah ch'egli è giunto al fommo . 
V pur deh tue colpe 
*Pmentandq. dal del l'alto caftìgo, 
Orlefmuli,enieghi, 
M FoSe operando in quella guifa a punto 

Che me far penfi, ingannar anco il Cielo ì 
3 > Mi/ero > e nùn famedi ; , 
? > Che troppo è faggio il Cielo, e troppo forge 
» Pien dì mtnte dMm , e d occhi pieno ? 
Nmfptrar dunque no, che ì opra iniqua, 
E'I tuo gran tradimento a luì fi celi , 
. 3\£e creder , ch'egli inuendìcato il lofi . < ? 
Mu£ tJMiàjlwdito io.rimango , oimè che fa ? >tó 
■ Deh quejìo tradimento ornai ffcmpra , 
Ilqual fe pure è vero 
Fu certo ignoto pò muolontarh almeno ; 
Onde 'ben .è ragione, ' 
Ch'il perdoni cortefe , 
» Ch'inuohntario trror non fi cafììga . 
De £ E pur anco mi beffi Vo ti compiaci 
Cofi ne\ tuoi misfatti, 
Che fe vago d'udire 
^mmmenjta^ogrioraì 

'Bramì 
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Bramì dunque , ch'io dica. 
Come fiorii fe oggilalettra, ei foglio, 
Ch'io ti mandaua,in cui chwdeajtlcuòre } 
T u lacera/li ì vuoi ch'io narri ancor a , ^ 
Come fatto /pergiuro f-. • ).* \ **W 1 

' Negafìi vnqUa ìauermì v«A 
Data la fi di fpofo y h fe pur data, 
J\ru!la ejfir, che ti fòrkf ad bferuarla? ■ & 
Ti piace , efc'or /o /pieghi 
Come indìfireto , e^wyà , P 
jVf/ nota fi/ per empia, & impudica* 
E al fin come fuperbo \ e r\ * b ™ 
Af i a ll' efiglio, & «w* ? 

ÌWa d rallegra 1 , iniquo: eccomi a morte, 
La quale io Jìejfa ad incontrare io verni > * & 
'Perche di quell'errore > 'w^yh t "wkvw 

Cita te fouerchio amando > aueac ommeffò ■ ^ 

ys^efofìeneffi alfine ' - «jfiijwfr fo<X 

MuC e/*jb Me/ , fctfi . o ;vy * m \ V 

Oimè.nonpiu ,'che mi vien meno H Wofitì*^ 

'Perdo il fenno, e la vita ahi S r te~ll@ à'nuèrfèp 

E qual empia congiura 

'Per voi s'è /labilità oggi in mio danno ? 

Qual altro fier nimico 

Nel tuo cofpetto ancor, Regia donnetta—* > 

sfarmi reo s'èmoffò 

Di non peniate coffe grotta fede ? 



SCENA SETTIMA. Jl} 

Deh quale è queBakttra y e que fio foglio ? 

Chi ne fu portator ? quando recollo? 

A chi lo diede f e come ? 

Chi fu che quejìo vidde? 

Chifàych'vdigiàmai 

Da quitte labbra mie , 

Che furono pur fempre 

Solo de tuoi gran mcrti , 

Solo di mia gran fede, 

Libere vantatrici , 

Vfcir picciolo Jpirto y ò no,$:vftÌre 

Contro mia fi y contro ituùi mcrti audace ? 

Io lacerar tue carte ? 

Jo negar la mia fede? 

Io te notgr^ er$pi% y ed impudica ? 

* aS )Mlfft b!.a,lla morte ? 

O 1 Ciel y fulgori y tuoni y ' 
SPrecipj^i y mine ,ftragge f inferno: 
Memiffienga il polo y 
Ne mi riBauriVa ria y 
Hemìrijcaldiiifuocoy 
M[odi$vpìtgli elementi il mondo tutto y 

'odtj tujlejfa al fine > 
Che non auro già mai 
Dell'odio tuo danno più graue y e crudo . 

* SCE- 
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SCENA O T T A V A. 

Aluante ; 3 Defpina .MuftaB \ Giafferro £ 

Al. ✓"V Af t j wog/i entrambi infèrni? 
Def. V7 C/V/fl ji * tu l tonfimi ? 2 *f v 

AL OJ!> , wgg/o ìntót - - ™\ ™ 3 
Za Principerà,, e la cagione intendo . s 

DeC Or i/wwi traditore - 7 il vecchio Aluantt. 
Zg/i jf» ? t * • 

AL Zcco jrejfcft io ó c ovù^ oWwH tw^J 
Di piaceri,;* dìgiok ' ««« ° 

Sé minifiro fui di pene > e i# o/o . ^ 
Prence fàmofa, e tu Signora > ejjglid, : °,~ 
£ie w^fi d'error, ch'altri commetta intento ^ 
A [chinarne vn peggior , merta- perdòMift v\ 
Perdonate, corte/ 0'-^ t \y$i\fip O 
Zo 'ngannùy ch'in vn punto ad ambo io feci ; 
Ch'io , /o, Signora , ioftejfo 
Lacerai quelle, carte , f^///* / ^/// £ 
Odiando quell'amore^ 
Che micredea fojfe anche in odio ai Cielo ; 

3) CMa quanta poco vmanjaperc intende. 

n I dejiridel Cielo ; 
Ecco pur a lui piace. 
Che fiate al fin confòrti , & ecco io fina 




SCENA OTTAVA. Iir 

Di sì cara nomi k il portatore , 
EiRè (chi l crederebbe) è che minuta . 
DeC. Oìmè quaicofe afeoko ì 
Mu£ oAhi caro amico , 

Ogni error ti perdono*, ogni altro inganno 
S'or tu non mi fcherntfct , e nonm ingànni. 
AL Me la cojk , nel tempo 

P ermette ingannilo Sire . entriamo in Corte , 
Entriamo . e voi foldati 
*Ben potete obbedire a i detti mìei, 
Pofcia, ch'or là vi guido 
Oue tofìo veérete 
L iSV quesli, ch'or vi porgo- 

Son precetti regali , o s'io v'inganno . 
Giaff „ Corre la fede incontro a quel che piace - 
Crediam pero ciò chenefponi y e pronti 
Te feguìrem doue condurci hai bramai . 
De£ „ Aluante, Almnte y è ben leggiero , e flolto 
n Chi doppo il primo inganno altrui da fede + 
Or qual r altre nomile ,ò frodi nuom 
Son quejle , che m'arrechi ? 
Come fi di repente ha il Rè cangiato 
Il fio penfiero ? e come l'ira efiinta ? 
"1. Tante ragioni efpofi 

^il 'Ri quel fi buon vecchio . 
Quel vecchio, che pur dianzi 
Seca vedejìi in quejìo loco a punto > 

Ch'ai 



m ATTO QUARTO. 

Ch'ai fin vìnto da 'queìJc y Ime riuolto 
Con /crenato ciglio, 
E con rìdenti labbra, 

T ai voci amiche efipreffè: iw r^ 

f\. i fin. i 



Tm^PrincìpeJfa a noi fi riconduca , 
Cif quitoflo doutndo 
Efifier ancor il noflro figlio amato, 
Io vb ch'entrambi infieme S^ws a : 
Qui fiano o?or tmgimttàMv 
Così di [s'egli ,&h * • V 1 

Nulla pi* *ttefi,e qua menvenhttn fretta. 
tjMa che più fi ritardai 
Muf. Olmi Signora , t*< *W jjtowv4*ol 

E qual nube importuna 

^D'intempesliuo duolo 

Turba il finn del volto f ah forfè ancora 

<Z>e%' innocenza mia 

Fatta incerta, e dubbio fa 

Tiduol.d' efermi fpofit^? 
Def. Antì la tua innocenza > < »«» 

E quella, che mi turba ., e mi confonde , icP 

^Perche l'èrror commejfo <>■' ^\^<\ o «H/^ 

Coff/ro « 3 mio ^/^»or, mofira più graue , 

Ondepar,ch'àmefiefa 

Io delle noTgje tue rafembri indegna-» . 
AL jEà cfo/i , cjbe// » ò figli j . 



SCENA NONA. 

Lafctate addirò tempo 

Lì frmoro fe ragioni ♦ entrate ornai 

Là vi la forte di mojìrar prepara 

iV e gii accidenti vojlr't il feto poterti , 



SCENA NONA. 

Aidinaj AlicoliL-» . 

Aid. Héprb ? sei più per noi ft copre , e cela, 

Perde la vita, e con la vita ti Regno , 
E noi feco ogni bene, ogni ripofo » 
Ali. E con tal modo in fomma 

Speri ferbarlo in vita ì 
Aid. Anzj Jìcura • 

Per me ne fino : or dimmi 
2\(on fappiam noi , che per injidie, & arti 
'Detta Regina à fai s'appretta il danno , 
Solo perche ella brama 
Colla morte di lui 
qA sè medefma, e al f gl'io 
Affìcurar col Regno anco la vita ? 
Or mentre aura pale fe 
'Del Trence laperfona, e l'ej/èrvero, 
J\(ongli cadran dal feno 
*De' fuoi danni futuri 
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Ali. 

>Chi sa i che non fra à punto 



Tal periglio del Prence opra del Cielo , 
A cui non piaccia acconjentir > ch'in mano 
Di chi non v'ha ragion , caggia l'Impero ì 
Aid. oAlicola , ben dici, ond'hptù Uefa 

AUimprtfa m'accingo , 
Ali. Ma nel trattar con la Regina è d'vopo r 
Che per noi svfi ogni ' prude n^ & arte 
Pereti ella nqn s offènda , e non fi [degni , 
Ch'a noi fan noti del fuo cuor gli affetti , . \ 
E temi che non fimo meo palefi 
L'opre^ che di celar forfè defia . 
Aid . Ho già penfato atte parole 3 ai modi. -/y 
E con fano configlio, . ^ 

Quando faremo al fuoco/petto auànti , X 
Se pur mai d'improuuifo . ^, ■, fai 

Porterà cola non penfata il tempo , /} 
^Reggerò la mia mente , e $ detti mìei , 
Tu pur offhrm fecondargli a pieno, s. 
O proponendo , o rifpondendo a tempo . 
AH. Faro come configli . andianne ornai . 
Aid. sJldìra , che s'io non erro , 

Ecco fuor la Regina , è dejfa , o forte, 

Sco- 



S.C ENA DECIM A, 

S cofiiamci alquanto , e qui per noi s'attendai 
L'opportuno momento 
D'apprefentarci à lei.Jòccorri , b Gelo . 

SCENA DECIMA. 
Regina , Aldina , AlicoIa_i l 

ECofipur fuor de regali atterghi, 
Tojìo ch'entro v 'è giunto il Prence incauto ] 
Strano affannò mi tragge , e nuouo orrore . 
O qual delfuo morir jento nel feno 
*Rtnouata pietade . b cornei! cuore 
In se niega ricetto à quel piacere , 
Che la ragion gli inuio—j . 
Ma pur conuien, che ceda 
La pietà ch'ho d'altrui, 
*Aìla propria pietà ine forfè ingiù/?* 
Sarà ch'altri mi creda , 
Se perferhar la vita a i figli amati, 
E t à mejlefa , ho all' altrui morte attefi , 
Scn^adi cui non v'era fuga, b fchermo . 
Oimè non odi aAidina ì 
Or per noi, che s'indugia ? 
Vtui fimpre felice , alma Regina . 
V'oda il Ciel , buone donne , e qual fortuna 
Or voi m'arreca innanzi ì e che fi brama ? 

^ Grafia 
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Atei Grafia per noi fi cerca , 

Magnanima Signora- . 
Rei. Chiedete pur > chiedete > 

Perche al vojìro defire 

3\(jtlla, certo per . me fra, che finieghi . 
Aid. Quel gl oriofe grido 9 

Che della tua bontà rimbomba intorno^ 

Ha potuto inuitarci 

qA chiederti , e jprar 4 legno foccorfo : 

qA te dunque > che fei .'di < v v-n V ^ i_ 

Fonte d'ogni puf ade, ecco veniamo 

oA fupplìcar/i à non auer a /degno 

Di conferuar la vita 

A chi, ben che fin or tu Jleffa ancor A 

Auretlì con ragion forfè douuto 

Bramar an%i la morte ; 

Or però , che faran deW. cjfer fuo ^ 

eA te per noi, slrant fegnu aperti > 

Potrà ben il tuo cuore 

Lafciar, s'amo lo ferba , ìlgiujlo affetto , 

£ fenzia proprio danno vfarpietade . 

Rei, Ma queiìi vojìri detti 

Fuori dell'ombre ornai chiarì portate ; 
Ditemi chi è cojìui * 

Adi. &A 'Ita Regina, 

Quefiè quegli , che 7 Cielo 

Tenta forfè di far } ch'à morte arrivi ; 

WS* 
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Non già end' io per lo creduto errore, 
Ma perche quefto Regno in lui nongiun ga , 
J\£on efendone et vero. y e giù fio erede ; 
^Ben che. in ciò j> un è certo , 
e CU egli ignoto a fejlefo,anc;o è innocente. - 
Qmpe'lTrence, m'intendi, 
Ma, non Trencipe più , ansj ne pure 
Ttu CMuftafk , pofeia chefalfi è V nome, ■ 
£ della fua perfino, altro è lo fiato , 
E tal , che benety ci viua, 
&Mràviucrfiggetto,efen'%aReg my > 
Ch'à non regni fortuna il del forti Ho . % 
Deh fiurana Éfgina , 
Ter lo Cicl, per la terra, 
Ter la tmjlefa vita, e de' tuoi figli , 
Trofirata, ekgrimofa 
Ti prego , e ti jcmgiuro , 
Che ti disponga ornai cortefe , e pia, 
Serbar con le tue preci à lui la vita^>. 
Deh ti muoua àpietade 
.... Jljplorofi fiato 

E Dtme nutr ? C€ > * ài cofiei cmferua , 
AriQà 'ambe in amor madri 'in 'felici ; 
. Le quali /corte dal materno affetto 
aAndiam fempre feguendo - 
La fua fortuna , è l piede . 
hf or £ c/c Wfafc. £ il Cuor* - • 

'2^, z Sin- 
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S'intenerifce , e turba al voslro duolo ; 
E par, che fi tormenti , 
Scorgendo ilvojlro mal fen%a riparo : 
Imperoche fa chi fi voglia il Trence } 
Alla, falute fua 

Splender non veggio di fyeranzA vn lume * 
Aid, oAh Regina pojjènte , 

Nulla è , eh fi di [dica al tuo volere ; 

Si tu vuoi egli è faluo . 
Rei. cJTJ/i a pur 'fate, ch'io fappia % 

Come per voi s'accerti 

y\(on ejfer ci di quefio Regno erede . 
Aid. Dimmi, Regina , e non è chiaro , e fermo > 

Che fol di Solimano a i figli afpettA 

Quefio Scettro Regale ? 
Rei. / / vero intendi . 

J\Qm farà dunque , chela delira aggravi 

Di cJMufiafàgià mai . 
Rei. Che dici ì e come ì 

S7\(on è figlio coslui 

Del gran Signor de* Traci , e figlio primi 
Aid. J\Q)n è Regina . 
Rei. £ che ? forfè i n t&lgutfa 

Ardita vecchiardi fchernirmi or penfiì 

J\£on è quefli quel figlio , 

Che di tre giorni à punto 

Amati eh' il mio primo io partoriti 

*• ¥*at^ 
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Partorì la Circajfa ? 
Aià. Or odi il vero , e placida mafcolta . 
Quegli nel giorno iflejfo 
M. ori , che nacque il tuo . 
Onde poi la Circajfa 

Ver non cader con fuo gran danno, e Jcorno, 

£ dal Regno , e dal cuore 
Del fommo 1^1, douefedea contenta 
Per auer partorito 

De" gran Regni paterni il primo erede , 
JA(V tacque tiferò caf ? ; ?° fig ni &) 
Prejò il fanciullo eslinto, 
Al buon Filandro il porgo 
Seruo antico , e fedele, 
Jlqualtojlo portolo, 
Si come io gl'hauea detto, in quei contorni 
Della C/ttade, oue hanno i foro alberghi, 
Dà noi dijgiuntiygli huomini Jìranieri ; 
Equiuiper mia parte 
Lo dièy che 7 feppeSiffe à quefi'amica » 
Ch'era all'or d'altra fede > 
Scongiurandola in tanto , 
Ch'à fuo poter mi prouedejfe , almeno 
Per lo venen te giorno , 
D'vnfanciuffetto vino, 
Cui potefji fupporre à quello ejìinto . 
Così fece ella > e quelbambin , ch'allora 
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Ebbi da lei , è quelli , 
Chela Cir coffa poi 

Fatto ha credere al Rege^al Regno } al Mondo 

Proprio fuo figlio , a lui fieffo ancora—» , 
Rei. Strane cofe fon qucfie , 

Ma tu dimmi , co/lui dunque è tuo figlio ? 
Alic. ,7\£o/z è mio figlio } o gran Regina—* . 
Rei. £ quali 

Furono i fuoi pa renti ? 
Alic. Io rimi so ('irlo . 
Rei. Linuokpi tu forfè ì 
Alic. Qsinzj la forte 

osi me rccollo in mano . 
Rei. Io non intendo . 

Alic. Donna incognita affatto a me donoUo , 

Rei. Età che fin domilo? 

Alic. Perche meco ilportaffl in ver lOccaJò, 

Là ve in certa Citta pojìa fra tonde 

^Attender poi douea , 

Ch'ella pel figlio dato 

Veniffe vngiorno 3 ò che mandaffe altrui. 
Rei. Oimèy chefia coteslo ? 

Dimmi , e con quel bambino 

Altro colei ù porfe ì 

E tu per effo a lei nulla donafii ? 

Ali. La feiommi in molta copta oro>& argento^ 

E preTtofe fpoglie ì e ricche f afe ) 

^ E perche 
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E perche mi prego con viui affetti y 
Che donargli douejjì vn figlio eJìinto y 
Ch'ali' or vedeami nelle bra ccia accolto 
(Et eraquegli } ch'in quel punto ifieffò 
sJll 'ama co flei mandato ) a lei lo diedi • 
Col qual lieta partiffi '. 
Rei. Oimè } che afcolto l 



SCENA VNDECIM A. 
Reina , Nutrice , Alicola , Aldina-» . 



Rei. éT^\ M * a nutrice a tempo f 

$A tempo arriui . 
Nut. Oimè Signora , e donde 
Si turbata ti fcuopro y 
Or che pur teco a rallegrarmi io vengo ? 
Rei. Or dimmi-, e ti darebbe , o donna } il cuore 
r Di rauuijar colei > 
Cheti dono il fanciullo y 
S'or comparile al tuo cofpetto innanQ 
Alìc. Ben che gli anni correndo 

Soglian portar noflra memoria à volo, 
Con tutto ciò, perche con arte all'ora 
3\£otai l'effigie della donna ignota , 
Forfè potrei raffigurarla ancora . 
ei. Appresati qua dunque } ò mia nutrice } 



2 



E ben 
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E ben mira, cofiei, 

Dimmi fe fi rimembra 

D'auerla vnqua veduta , e tu contempi* 

Quejla mia ferua > e vedi 

Se rauuifar la puoi . 
Nuc. L' immago di coflei y Regina, in vero- 

Riede, ben che confufa , entro la mente . 
Alic. Signor a y i giurerei) che quejla è quelh . 
Rei. Oimè. 
Alic. Signora, è dejpi~> . 
Nuc. E chi fon io ? 
Alic. Quella eh' entro à^ifanto 

Già fece , or fi raggira v 

Del quinto luBro l 'anno quarto a punto > 

Yn cambio nuouo , e Jìrano 

Dvnfanciulviuo in vn bambino efìinto. 

Ceffi la merauiglia : e ti rammenta , 

Che mi trouafii all'ora 

Su l'vmil foglia del mio albergo ajfifa , 

Ch'auea nel grembo vnf anciullino efinto , 

E ehe trafeorfa innanzi 

Di pochi pajlì, à me torna/li } en dono 

Quel picciolo cadauero chiedevi, 

Offrendomi in fua vzee vn figlio , il quale 

Entro piemia cejìa 

Trà vari fior quafi nafcojlo aueui , 

E che per me adempiuto à i tuoi defiri 
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nAWor voleri ch'io giurando al Cielo 
TiprometteJJìfrettolofa andarmi 
Col tuo bambin là ve tramonta il Sole 
E s erge alta Cittade in me'feo al Mare. 
Ma tu pur anco penft ? ancor non fei 
Dè miei detti f cura ? attendi^ e vedi, 
Ch'ormi traggo di feno 
Cofa j che fa del ver fegno fedele ? 
Co fa y che meco or prejt 
Immaginando à punto , 
Ch'ella fotea giovarmi a quel? imprefà, 
1>er cui mouemmo or dalie tende il piede . 
Vedi y la riconosci ì 
tai. O Cielo . 
Nuc. O Dio. 



Or che ajcolto ? or che veggio ? 

Quel? è dell'aureo manto 

Del pargokttojìglioy 
I La già Taf tata parte y e tufi quella^ 

. <ìA cui la diedi 3 or ti cono/co a pieno . 
Rei. Ahi la/a , ahi lajfa , b me infelice , b foriti . 
Nut. Ma d'onde or quejlo arreca 

A te cagion di duolo ? 
^i- ime } nutrice y 

Oimè fon morta , ah dimmi ; 

Doue or fi troua il 'Prence ? 

Che se fatto di lui? 
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Nut* Sé pur è uiuo ancora y 

Nelle braccia di morte ci vim , e fptra. 

Ma dimmi. . 
Rei.. Ah corri > Wa, andiam y venite o donne, 

Seguita l'infelice , ò C/e/o aita , 

ì*V«m // ma corfo sì x ch'io giunga a tempo» 
Nutv OrcbefiaqueHot 
Aid.. O r noi mejckine^i » 
Alic Ahi forte» 

v Fine dell'Atto quarta* 

O .bj 
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ATTO QVINTO 

I SCENA PRIM A- 



Or, 



OrmufTe Nunzio . 




H y hen colui mi dijfe , 
Che tardi i farei giunto ; 
Ma che ? fe lardo ad impedirgli arrim 
La ricercata morte , a tempo Almeno 
Giungerò forfè k morir feco anch'io . 
sJAda chi è cofìui y che dalla regia io miro 
sJMauer incerto il piede, egli occhi k terra 
Ftp tener di lagrime coperti ? 
Quell'intrecciate braccia al fin congiunte) 
QuelT inarcate ciglia y 
Quelli pàllido volto y 
Queffofpirofo fianco y mmc y dimoflm y 
Che dolor y ejlupor tutto l'ingombra-* * 
oAhi che vorrei fapere y 

S z Ma 
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M a richieder non ojò > 

Che temo 'udir ciò , che fapere io fchiuo . 
Nun. C? fortuna , ò fortunato Regni, o Mondo* 

Or pur a mio talento y 

"Poiché mi veggio fuor dell'empio albergo r 
\ Tetro allentar il freno 

qA i fofpiri y alle voci, al pianto , a i gridi . 
Or. oAhi qual principiò afcolto ? ) C 

Nun. Or che non cade ruuinando il Cielo ì 

Che non tramonta ìnguifa > 
. Che più non torni in Oriente il Sole ? 

Che non portano à volo, 

E non difperdan l'aria i venti irati ? 

E' l globo della terra ' 

^Tutto quanfegli è grande. 

Che non l'ingoia nel profondo il zJAdarc ì 
Or. ^Ahi perche più fifpefo io mi tormento ì 

r Deh dimmi tosi o amico > 

Viue egli Mufìafa ? 
Nun. Oh sfortunato Or muffe, e qual fortuna 

Cieca ti guida k quejìi lochi infami , 

fAQdì di tradigione , e d'-impietade , 

Oue de tuoifudori il nobil frutto 

Giace abbattuto , e lacerato in terrai ì 

Mi/ero y che richiedi ? è morto il Prence . 
Or. Oimè , oimè infelice . 
Nun. E gli ha ref j il morir più crudo , e foro 



r 
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Jj'mgiuriofa morte 

Della betta Defpina , 

Figlia del Rè de Verfiy Amante e fpofa. 
Or. Ahi lajfo y adunque è vero 

Quanto or or mi fu detto , e non credei ? 

Ma deh fe Idei t'aitilo caro amico> 

Dimmi y come morirò , 

Che yòy mia felice forte , 

Sauuerrà > eh' il coltello 

Della tua lingua pojfa 

Far che per la mia morte 

Altra briga non refli alla mia mano . 
Nun. V dr ai yvdraibuon vecchio y 

Accidenti Jì fieri y e così orrendi, 

Che ben ponno recare a chi gli afcolta 9 

£ fpauento > e dolor graue > e mortale , 

Et io , che fui prefentey , 

E che mi refìa inguifa 

Il fiero cafo nella mente imprejfby 

Ch 'ancor veggio 7 ancor odo 

Ogni atto , ogni parola y 

Fojfo pur troppo à pitn narrarti il fatto » 

Giunto il ^Prence , e con lui 

La Trìncipejfà al Regio afpetto amanti f 

Gli accolfe il l^è con vn cu tal forrifo > 

Che fembro più che rifo vn fier baleno , 

Poi ch'era tutto annullatoti volto y 
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£ prorumpendo diffe : o degna coppia 

D' egregi] fpoft , il del vi guidi, e regga. 

Quanto lieto io vi miro . e quegli intanto 

Genufleffi projìrati a piedi poi, 

Gli li baciar più volte > & rigirando 

Intorno il guardo $sì chiamo Ruflenoj 

FaueUogli all'orecchio , e poi riuolto 

Alfigtioy dtjfe : orla tua fpofa adduci 

oAB' ordinata fua flan^A regale, 

A cui ti farà guida il buon Hgfteno, 

tSMe riuedrete poi , cura importante , 

Ch'indugio non Ammetterà voi mi toglie» 

Sofferò aquejìi detti, elTrence vmtls 

Già volea cominciare 

A ragionar colpadre y 

zJMa quel con cenno impofe , 

Ch'egli tacendo Jì partiffe ornai, 

E'I <£l medefmo in tanto 

Ratto quinci ft ' moffe , e mentre il piede 

Ver me riuofge, entro a ifuoi lumi io fcuopro, 

Che fenKA traboccare ondeggia il pianto , 

Dagli abijftàel cuors 

Iuijofpinto a for%a, 

Non sbgià } fe di fdegno , o di pittade . 

Bhahi, ben veggio ancor nel punto tftejfo 

Turharf tutto, e impallidire HTrcnce, 

Ma pur obbedì pronto , e per la mano 

x x <prefa 
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*Prefa la donna, fu a , 

Dietro ci Ruslen cammina , e fico io vado r 
Ch'il ^ ti comanda, el feguono altri ancora, 
. Ah così adunque , b figli > 
'Puri agnelli innocenti 
Accoppiati ven gifìe al Sacrificio l 
n ► Molte fiale fendemmo , e giunti al fine 
Entro fianca remota, e molto ofeura , 
Recinta di pareti antiche, e nude . 
Quiui fermo c B^jlen y fà cenno a molti 
Onde altri in vn Balena 
Chiufer k porte, & altri 
S'auuentarono al Prence,altri a Defpina^ 
E ratto fur da mille nodi auuinti, 
NuMa giouando loro yòfor^a, bpriego*- 
E già vi fio dal 'Prence 
Iffier Minijìro cotta fpada ignuda , 
Dijfe rìuolto aUa fua amante , e fpofa z 
O dell'anima mia parte più cara > " 
Ecco il ferro crudele r 
Che troncar deue conia vita ifnodo r 
Che di fi tra noìjlrinfe Amore, el Cielo - 
Ma deh, perche non bafia >: 
Seguì poi volto a noi , 
Che foura me difenda il colpo atroci t 
Perche non fi perdona 
Aia real donzella f 

La 
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Za c#i vitó «o» £«ow 

e^J a/cww impedir ili onori , e Ì£*Wi ? 

J\Qtorre ad altri il defato Impero . 

a/tfZ? perdonift ornai , 

Terdonif a cojlei tutta innocente > 

£f già non gli safcrìue 

qA colpa y & à peccato , 

L'auer me fempre amato . 
Or. oAhigenerofo figlio. • 
Nun. J\(0y nò > quella riprefe, 

Ch'io fola > io Jo/a yo^o 

padelle tue colpe; 

Queft'è 7 capo , 

C'JW i« « iwj?r^o , 

Cjfo jwrfo eg/i <J « piacque , 

Ha co»/ro /I l'ire paterne accefe , 

« r dunque Col punito , e /ro^co . 

ikf4 non s acheta il Vrence. onde fra loro 

Vannola morte gareggiando inguifa , 

Ch'aurian potuto ancora 

Far iìiUar d'vna T igre il cuor in pianto . 

Ma pur ella fu tratta 

Di queU fianca in me^Oy e nel partire 

D'apprejfoal Prence, rtmirollo ,c pianfe . 

Folle abbracciarlo , ma le braccia à tergo 

Legate , non poterò 

«Pom ad effetto il bel dejto del cuore , 
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Onde diffe piangendo : ahi jpofi amalo > 

Quanto mifìra io fono ? 

Ecco io vado a morir, ne pur mi li a 

In tal par tenia amara. 

Da te, come vorrei,prender congedo; 

M.a poi ch'altro nonpojfi , 

Quefio mio cuore almeno , 

Che sitami) viuendos 

T'abhracciera morendo , 

Egli dal duol trafitto , 

DSQda rifpofc /lapido, & ejfangut , 

cJAda filo ad ora , ad ora , 

In lei fi fi lo Jguardo , 

Datt' affannato Ceno 

Trahea muti fifpiri . 

Et all'or fu , ch'io rimirando intorno, 

Vìddi a ciafeun di noi 

Sorger per lapietade à gli occhi il pianto, 

Onde vi fu ehi atta Real fanciulla, 

Che già fi fìaua genuflejfa, e china , 

Folcagli occhi bendar col bianco velo, 

Quando, ella dijfe in tuon languido : ò Dio, 

Deh perche or mi fi toglie 

oAnco vn breue momento , 

Che mi refia a veder l'amato vifo ? 

Sciogliete pur ,fciogliete, 

Che quefi'atto pietofi 

T Ver 
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Per me fi fa fipietato ; 
Se volete, che meno 
La morte mi fpauenti , 
Concedete } ch'io fifi 

CA(ella mia vita i lumi . ìv,o*o ^wn /a &(i 

Magia popò il minislro 

] 'natio di ferire , . 

Sol n'attender a da Rufleno ilcennOy 

Il qual fu dato al fini ? * . k \ wr. \ Ita " ^ 

Ed ecco in vn baleno , ; '\ . -\\o ' . \i& \\t£3L 

Fifibia cadendo il crudo ferro , e tronca , 

£ getta lungi l'onorata teda , 

Che tre volte rimbalza , e ad orni [alto 

Tiù sauuicina at Prence , out cred io .(\ 

La portajfero ancor gli fipirti amanti} V? 

E parueych in baiando 

Variamente svdijfe >x^\ ù\ . i Uiuft 

'Profferir quejìe voci : 

jpofò y o Padre > o Dìo, 

Così morì Defpina } 

E quel mede fimo colpo , 

Ch'à lei tronco la teìla, 

€ IRecife il cuore a l Prence , ondi et cade* 

S'era men pronto afioHenerlo iofiejfo : 

tJVia poi quand'egli vidde, 

Qua/i fitto i fiuoi piedi, il tefebio amato ^ 

*Ruppe il mortai fienaio , e grido forte : 
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Ahi vijìà y ahi vifta amara . 

Che più ? che più fi tarda ì 

Ecco la cara bocca , 

Ch'evenuta à chiamarmi. 

£ fatto di morire impaziente, 

Corre là doue dell'amata ejìinta 

Oiaceua il tronco bufìo in [angue auuolto, 

£ quiui ratto con furor s'inchina , 

£ dà sè sleffò adatta 

Al formidabil colpo, ilcoHo ignudo; 

£ grida : b là ferite , 

Ferite , ornai , troncate , 

Or chegioua l'indugio ? or che non moro ì 

S'ode all'or per la fianca 

Di flebili fingulù vn mormorio , 

Che fin Ttyììeno à lagrimare inulta ; 

Ne quel fiero dMinifìro> 

Da fpauento , e dolor mojjb > e compunto , 

V ile àgiufio fioccare il colpo ingiufìo , 

Onde ferito il 'Prence 

Di piaga afpra , e mortale 9 

Trabocca in mej^o al/angue . 
Ne in quelkorribil punto 
Perde già 7 cuore inuitto , 
Ma fatte nel cader liete > e ridenti 
Le moribonde lùci y 
*Dife : ò pur nel morir lumi beati 

T 2 Hot 
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' Hor che v'è dato almeno 

Veder in queiìaguifa y 

Toi che ogni altra, ve tolta > imito, e mi/la 

Con quel della mia donna, il fangu&mio. 

Ma quejì'vltimo fuono 

Et non efprejfe intero > 

Che l'anima troncoSo vfcehdo àvolo. 
Or. Oimè yoimè è pur ycro . 

Afa doue amico } dotte 

Debbio gtr'per, vedere, 

Lo fpettacolo atroce 

Del caro figlio eflinto ì 
Nut. qA hi mi fero > che brami ? 

Forfè di rimirare 

Del trionfo di Morte 

La fpauentofk pompa ì 

Q pur di crudeltà Ivnico efémpio f 

tJMa ciò tu brami in vano. 

Perche in guardia del loco 

Molti lafcio Ruslen quinci partendo . 

Cangia* dunque penftero } e rejla ornai , 

Ch'à me forzjL è partire » 

Forz^A è ch'io figM& % oueil dolor minuta-* . 
Or. 0' sfortunato vecchio 



A 



^Dunque in mi ferie tante 
Vn conforto infelice anco me tolto ?- 
tjMa fe la'forà muerfa. 

Oggi 



ri 
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Oggi torrammi ogni altra co fa. , al firn 
USQon mi torta il morir > eh' a tutti è dato , 

SCENA SECONDA- 

Solimano, Acmac. 

A Hi àtreal fortuna 
Stato infelice jn operar [oggetto 
All'altrui voglie ,&agli altrui configli > 
Che sì di rado alma fedele apporta. 
Ahi Solimano , ahi Soli man qual fa, 
L'alta miferia tua ,fela Regina. 
Non farà giunta à tempo 
eA riparare al male ? 
Che Jja laffo di te ì ma tojlo alcuno 
Corri ,voli, e s informi, 
Perche cotanto la Regina. indugi . 
Ma ecco iluecchio amico,ahi ch'il fuò afpetto 
Par,ch'or più mi confonda, e più mattrìjìi . 
Signor y d'ordini nuoui, e fpauentofì, 
£ di Jlr ani accidenti vn fier rimbombo 
Confufo intuona, e quefie orecchie offende , 
E poi, ch'or te qui veggio 
Coslpenfofo , e meslo , e quaft fio. 
Pur troppo credo vn qualche male e/Iremo* 
Deh tu, Signor , fegià jòuerchio ardita 
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Forfè non ti rajfemhro , 
Scuoprimi 'lvero } e fa ch'io pofia almeno 
Congiunger pronto, e fido, 
Con le fortune tue gli affetti miei : 
Dimmi, è pur dunque vero , 
Che meco Jìmulando , à morte dejìi 
Quegli infelici giouani Regali ? 

Sol Ahi troppo è ver, ma con quel modo infinto 
Tiù me fieffo ingannai , ch'altri non feci . 

Ac. Dunque hai pur dijèoperta 

L'innocenza del figlio , e l'altrui frode ì 
E la Regina fteffà 
Dell'opre fue faccufatrics è fiata ì 
E per iftrano modo &'A 
Ella ha poi conosciuto 
MuBafa per fuo figlio ? 

Sol. Jl tutto è vero . 

EUa mede fmaappunto(e non e guari) * 
Doppo amrmi lunga ora in varie parti 
Dtì T 3 alaggio Regal cercato in vano , 
Gìunfefurlà ve in folitaria fianca , 
Tutto immerfo nel duolo , e nei orrore,. 
T)a tutti afcofo, io me ritratto auea } 
E con voce interrotta , e fpauentofa 
Pria ch'altro dica, à fupp He armi attende , 
Cha fofpender il fatto io mandi avolo , 
Terche ama jìranc cofe a raccontarmi . 

Feci 
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Feci quanto richiefe, ed etta intanto 
^Piangendo, in breui note il tutto efprejjè 9 
£ due donne jìr antere , e la nutrice 
Con giuramento confermerò i detti: 
Mala Nutrice poi ftoperfe a pieno 
Gi inganni della lettera, coperti 
Infin attor alla Regina ifìeffa . 
Vi fu pr e finte Aluante , ti qual -udite 
JJinfdie y e nell'inedie i modi vfati, 
Dijfe , le /Irida rinforza nào, e'I pianto, A 
Ck'vfciron difua mano i primi danni} ' 
"Perche da lui fur ovvi 
Lacerati que fogli , 
Da quali attor d ice A 
La V^utrice,auer tratto 
*7iufìen delibi ^ ama ^ l'impronta, elnome> 
Onde lalettra falfeggiata auea—> . 
Quinci a fi jìrane cofè il cuor ripieno 
Dt Jlupore , e dolore y 
Grido , e comando, che fi corra , e affatto 
Si trattenghi , e dtuieti 
*Di quelle ingiurie morti il crudo effetto: 
<jM&la Regina ijìeffa impaciente 
V'accorre , ne finoranche ritorna , 
Ter lo che temo, ahi lofio y 
Che tardi ella cola giunta non fia—> . 
m Dth> U mente del Ciclo, e i fuoi giudici 

Quanto 
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„ Quanto fon capì, e fimi, 

,j E qual è tra mortali , 

„ Che giunger poffa col fw breue ingegno 

, , A trarre il ver da i lor profondi abijjl ì 

S C E N A T E R Z A, 

Nunzio fecondo , Solimano , Acroat . 

Nun. k Hi Cielo, o me infelice, ahi cruda fòrte. 

s °l* Jl\. O'tmè qual voce ìagrimofa, e /riffa, 
Vfcendo dada Regia il cuor mi fede ì 
Ahi che detta Regina c quefii vn femo , 
Che vien piangendo . ahi,ctìindouìno il mah. 

Ac Signor fa cuore alla Fortuna incontro , 
E di regia forte '{za armato il petto, 
Le fue per coffe, ci fuo furor fojlieni . 

Nun, 0' Sire , ahi di che auuifi 

J\Qunrjo infelice, e apportator io vegno . 
San morti i Prenci^ quel ch'il male accrefee, 
T ojìo vedraiti moribonda innanzi 
L 'infelice conforte , 

Ch'à te fen vien col pie tremante , e lajfo . 
Sol 0' miferie infinite . oimè non puote 

Tutte capirle ancor che grande il cuore, 

Egli feoppia, ed io moro . 
Ac Ah tempra , o Sire , 

Tempra 
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^Tempra ikdtìkr sfrena le voci indegne. 
E chi sa pai ) che per k punto ilvero 
Nàfri tojìui ì ri/pondi? òferuo, e come w 
Succejfe il [Atto ? e come a te fu noto ? 
Nun. Io fegv.ij la Regina , 

Che rapida correua , e fico giunjt 
Al miferabil loco 



r;0 



La cui porta veggendo eUa rtnchiufa , 
E gua rdata da molti , 
Gri/o da lungi .-aprite 5 n 
A pr itemi cujhdi ; e l obbedirò . 
A4 a quando ella fu giunta in su la figlia, 
E vidci&fa$l$rte , &^j al vs« V>w \w^> \a>.tfj 
Ondeggiar quinci intomovn mar dtfangue 
In uà sìauano immerfi 
Duo tronchi hujìi 5 e quindi 1 
Poco lontan duo t efebi 
D'atro fanguèyt di polue orridi, efo^sj, 
zSAdife vn orrihikgrido > 
Et in vn punto, furiofa doue 
Scorje del figlio la recifa tetta 1^- 
Lafcìb caderjj , e à lagrime correnti 
Tutta lauolia > edi fojpiri , ejìrida 
Faceua intorno rimbombare il luogo : 
Ala fiiolta a! fin la voce . ah figlio , dijfe y ^ 
Ahi figlio , e qual ti veggio , e qualti trono ì 
Così dunque tentai 

V rDaFal- 
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me wfelkc ) orchi.jnM^ùr^Mugh:ì^ 
QueBa ormai fola mmc& j ott£\\\ ^ 
Ter adempire à pieno ^ . A ■" 

.DflKr magiche càrtt idmm®mhMtL$\<K 
Or fl&f moVa adunque ^rÀ\\Vrvì^ \ 
Equal fia quel piatere^^yp tfrio^im !v\ 
Cta /a ^//a rt&tfi ì ■ v 
Godronimi d'effèr madre 
S'i propri figli amido ? 
Godro d'efffr Regina* 

Se a ogni mal mi fu cagione il RegnoJ TV 

Go^rc* #o Monda 

Sei Mondo aurammi afchiuo % edm orrore ? 

Soggiunfè x e di repente 

Sorjè, e girando per la* fìan&ai lumi p 

veggendo altro, ferro > 
S'auuento con furore a quejìa fp&da » 
Ma toHo addietro io mi ritrafit x ed effa> 
Difiè : ne men potrai \% 
Servio ingrato vietarmi opra fi bella ; 
E fra le treccie fue pofia la mano , 
Indine traffè al fin picchia ampolla. 
Di fplendida oro } e in vn momento al fabbro 
Quella fi pop s e bebbe • 

Oh 
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Sol. Dime , quegli è veleno, 

Ch'irrepambil morte altrui cagiono^. 
Nun. Così cred io ^perche giungendo all'ora 

L,e donne slmne, la nutrice, € diluènte , 

Efclamh la nutrice 

*DelIa Regina affatto : vinte Signor 

O'tmè f glia ,fei morta , 

Et ella jlef} U tramortita caddi. 

Cor [e u vecchio a *~Defpìm } e t*krc d Prenct» 

£ e&tfmmf* i crini , 

E tirando con l'vgm 

'Per l increspate guancie . 

Nuouijbiiki fanguigni, empiano il Cielo 

D "inconfolahil voci , e dì /indulti ; 

Et accordando il' per concento alfuono 

Delle percojfe palme , ornai quel loto 

Facean parere vn, iùrmenwfo inferno* 

MaJpntmÀoji^%Mnto 

l a Regina languire a poco, a poto, 

"Pigliò del figlio H caro tefchio in mano , 

E dijffe: or poi ch'il mio dejìin crudck 

M'bà coniefo , ch'io pvjfa 

Starmene teco in vita ^ 

Vo ben , ch'or mi conceda r 

Che meco fa nella mia morte almeno, 

^ ndianne pur ; ma *£g mi regge , ahi lajfa > 

Sin che del mio conforst 

V z AU'amM 
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A damato cofp&to io giunga auanù-h %\ tùO . fo l 

Io colà vuo morire , 

Vuo spirargli nel fen l'anima, mia , 

On$e dalle fue donne vawou *\ 

Sojìenuta , fe n viene a paffr Unsi , A. 

Me giafuote indugiare . eccola , b Sire . 

Sol. Aht spettacolo , a hi vi Ha . 

Ac Signor } kf grand' vopo> ah ti rammenta^ 
-Che ti? -fei Solimano,: ìG t> . 
Ecco di tua virtù l'vltimaproua > 
Qui tuo valor s'affina— i „ v \ o\»wt\\ 3. 

•S C E N A QJ/ I N T A; 
Reina j SoìimaiiOj Acmac 
Rei. ^> Are Donne pictofe , 1 



Reggete or meglio là cadente falma t 
wo Mìeni 



E tu meco joflì 
Diqueflo capo tronco il dolce pejo. 
Ch'il debol braccio di Jbuerchio aggrazia ; 
Ecco il veggio . ahi Solimano , ah ti affa' ^ 
Scuoprigli occhi dal pianto ? e qui rimira > 
Mira il tuo figlio > e mio , 
Che à te due voi te , ed à me Beffa hb tolto , 
JTvna pietofa } e l altra empia } e crudele 
E d'ambo cieca 3 e Bolla , 

Ecco 
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Ecco or io te lo rendo . cime non poffo , 
Sol. Oimè infelice . 
Rei. Ecco or io te lo rendo 

Qual puri tà refi à me l'empio defilino y 

A 'ns^t il mio fier talento . 

zyH a tu -dolce Signore , 

Poi che del mio fallire > e no/Ire offèfe 

Io Beffa ho contro me fatta vendetta , 

Deh per pietà raffrena 

Tua ragion euol ira > e l giudo fdegno; 

JV on voler , che quefi alma 

Da queHe fune ancor accompagnata 

Vada tra l'ombre tormentati errante y 

Fa che di tanto confolata io mora ; 

E tu poi lieto viui 

Quanto il del ti confinte ? e 7 tuo de/lina . 

Ti raccomando , oimè, 

Stimo il figlio 3 che la fòrte . ahi Uffa % 

Oimè j ch'io più non poffo . 

Quefi affanno dal fieno 

E il dibatter del Tali 

Che fa l'alma fuggendo , o D'tOyctiiomorQ* 
Sol. Oimè y oimè dolente . 

0* te mifira Donna . ahi figlio amato . 
di tutti fortuna empia , e crudeltà . 
os4h Regina , Regina , 
A qual danno dvn figlio 

II 
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II ben dell' altro mifera ti fpinfe ì 
nAhy come vaga di ferbarti in vita 
Hai la tua morte accelerata alfine . 
0' te infelice , b sfortunata madre . 
Ma te figlio innocente v mmì t qualmim ì 
% capo degno di fpìrarmai fempre f 
Spirto di vitagkriofa 3 e lieta > 
O* capo già dal Cielo 3 
E poi dal proprio merto^ 
Fatto perfojìener corom altere* 
Così dunque ti veggio . a 1 j t -^W uo y'i 
Coronato di fangue } epien di morte * 
E tal pur io tijeci ì io fui adunqus 
Difiglio così degno ) ed innocenti 
Sceterato omicida ì 
%A hi quefìo e queslo il faMo , 
Per cui fopra cadrammi 
E'ira del Cielyche m'ha predetta il faggio* 
Come pur troppo veri) 
M ìfero y prouogia gli altri fuoi detti : 
M. a pur meco s adiri, e col mio Regna 
osi fuo talento il Cielo > 
Che non fta mai, che Soliman joilenga- 
Infortunipm tri/li > e maggior pene 
( ~Dj queUe y ch'or amaramente /offre. 
Oimèy vi me , eh io fento, 
Sento mancarmi ti cuore , ahi figlio , ahi f gl'io 



Ecco 
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Ecco tu pur se* morto. 
Tu, che dì quello 'mpero 
Fofìi il più degno erede , 
Tu , che di Solimano, 
Fofii il più grata figlio , 
Sei morte, & io t'vccift, ahi fork^ahi duolo , 
Oimè chi mi fomenta 1 iovegno meno. 
Ac. qA hgran Signor , che fai ? feru't Accorrete . 
Su tojìo in Corte, in Corte* 
E voi donne recate 
Quefl' infelice altroue > ■ 
Ite là in quelle fian^e 
Solitarie vicine ; ahi vi/la orrenda . 
Deh in quejìofpeglio ogni mortai rijguardr, 
E 'n Regi morti, e moribondi or veggio. 
Vìua l r immago della fòrte vmana—> . 
zJfyta che rumore apqlto 
Di timpani guerrieri, e d'oricalchi ì 
Oimè,che veggio ? Adraflo y Adrafio adunque 
Fatto ribelle io veggio, ì an%t^ con luì 
Tutte le regie infegne x eì Capitani 
Veggio congiunti imperuerjàre Intorno ? 
mi feria infinita ,-ah fia ch'io 7 foffri ? 
No, no,con preghi alme n,poi eh' altro è vano % 
Ch'oprar io tenti , ad impedir m'accingo 
Di quefii graui eccejfi il più crudele^ . 
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4° ÌÌ'yì >IX tj* /Ì> II' <ll\at..W&\v arJ^ 

OTi v ' ■ . W W (S V 

Adrafto, Acmat. 

Ad. ^ Eguite voi, [eguite, 

i3 Abbruciate ,vccidete in ogni parte , 

sJMentregli altft colà fugante guardie, 

E terra così infame , )} '-^ ^ìns • \ 

Z)<* error conlaminata immonda, 

Sia purgata col foco, 

Sia lauata col f angue . 

Di qualunque v alberga, e la difende, ttY 

Entriam noi quinci nella Regìa, e parte 

Kefii di voi dentro la porta, intenti , 

Ch'alcun fuor nonne tragga il pie fugace, 

Onde l'empio tiranno al fin Jìapnfo . ce 
Àc. Manca jol quejìo , a fua ruma ejìrema . 

oAh gene; ojò ^AdraHo . 
Ad. cmatm Jè'ficuro . io te conofeo , *0 
Ac. Signor per me non prego . 
Ad. Addietro adunque , 

Che per ogni altro preghercsli in vano . 

E che ? dunque oggi denno ■ v w O 

' Sol morir gli innocenti? 

3\Q)ti dourò dunque almeno 

Con mille gtufic morti 

Vendicarne vna ingtufia ì e al Prence amato 
•^3 ' ) Z ZS[on 



I SCENA VLT1MA, 16, 

J\£on domo celebrare 

Degni di fita fortuna 

Con le miferie altrui , con l'altrui fangm 

Gli 'ultimi onor funebri ì 

V^Qon dourà l'empio Re fra i lacci auuolto 

Render ragion de fuoi misfatti al Campo ? 

Ah) sì sì pur dourallo . allarmi } all'armi. 

S eguitemi compagni . 

Strage , firage > furor , fiamme , vendetta^» . 
Ac. M 0' lacrimo/o giorno , ahi di fortuna 
7} Giuochi funelìi , e crudi. 

Or ecco Solimano^ ecco ilfamofo 
Soggiogator d'ogni Prouincia , e Regno, 
Il domator de popoli più fari , 
// terror d'Oriente 3 anzi del dMondo , 
Ch'oggi di fquadre cìnto 5 e d'armi inuitte, 
Lieto di ft gran figlio } e fra fi cari 
VelgÀ d'amata Donna > aucua il cuore 
Pien di vaile fperan%e y e pien di gioia , 
Or a vn girar dì Sole 
Eccolo in fiera guifa 
Fatto d'ogni mi feria e f empio orrendo. 
» 0' mortali ,ò mortali, 
j ; j> voi j che vi credete 
» pojfdutì Imperi ejfer beati , 

» Quinci ornai v'accorgete , 



&% ATTO. Q_V I N T o: 

Che shuom reggendo altrui y non regge imprima 

Se medefmo con fenno 7 ha vile Impero , 

nella dejlra chiude 

Con piacer , ed onor vano , e fallace 

Sol di Scettro Regale ombra fugace . 

/ i FINE. 




ERRORI 



Errori da correggerti J 



Errori . 

f. ie>.v. 19. Dacché 

f. ai.v. 6. D'affatto 

f. 2.1. v. 17. altrui facendo 

f. 5- ruuinando 

f. 45. v. Quefto 

£ 45, z6. Ma nò non 

f. 43. v. 12. e J l Regno 

f. ja.v. 1, a quali 

f. 57, v. 17. Torno 

f. 63,. v. ai. fe'l porta 

f. 77, v. 17. £'1 Rè nimico 

f. 78. f. 6. E già compita 

f. 81. v. 18, prefagifTe 

f. Si.v. 20. fubuccaron 

f. 514. v. 8. ira, e"l duoli* 

f. 99. v. 10- E inori 

f. 107.VWL3. gl'influffi 

f. 1 17. v. 6. mi fmuoua 

f. 1 a 1 . v.O-7- A ramni e ri tarli 

f. 1 3 a. v. 14. Ma ti rallegra 

f. ia8. v. 14. paleie 

f. ny. v. 10. gFinuia 

Litf.v.io. carpendoli 



' Corrczzioni. 

Diche 

affatto 

fa che fia 

rouinando> 

Quelli 

Mano nò 

E Regno 

a ìi'ùerte • 

T'amo 

fe*l porti 

E' 3 1 Kc nimico- 

E' già compita- 

prefagifee 

sbnearon 

ira , c duolo 

E morrà 

gli influ Si 

mi muotia 

Rammentargli ri 

Ma rallegrati 

palefi 

gli inuia 

ilrappandofi ,• 



RE GISTRO 

a ABCDE FGH IK.L MNOPQjtST VX. 

Tutti fono fogli interi eccetto a , e X che fono 
mezzi fogli . 




IN FIRENZE 

J^tSa Stamperia di Pietro Cecconcelli . *JM DCXX* 
ALLE STELLE MEDICEE. 

Con Lkm^m de Superiori . 



